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Presìdenza <lei Presidente F.iIU~f. 

'8onuua .. 1o. - ScJ<'ifo della disc:1ssi'ìll1' d-:l discm» d1 !f':;gc di .nodittcazion! alla fr_r;:;e c1J;;iun11ìe 
e pron·ncia!e 20 ;.cw·.;-J JSCj - Preposta dcl scnotcre Finali, relatore, in online aoli emcn~ 
da men ti a! t'ort . fj dvi senatori Cambro y-Di:;n!J e Corte, ri;1 ria I i ieri «! ta Co:i<11, issù.n«, ed O Jr 
p7·oi·azionc dell'articolo stesso prccia di<c!!.<.<i•mt: al/a r;u11!e prc.uimo parte i s. ·11:it .. 1 i Errante, 
Cumb1·oy-Di:;ny, Certe, Pur:r.·ioni, Fu<co, Ro.<si c., Sonuin», lJ,1/ìc·o. il ;11'<'.<i.L'11tc cl..:l Consiçlio, 
minist1·0 de/i' intcrno cd il relatore - A11,rr;1_·11~i,,ne de jli a.-ticr.ii 8 e !i, e do1,o discuscionc 
dei due s11.<.~1'(Jll1J'/lli 10 e 11 - Prcsenta si-mr: dei due pro:;ctti di le!}:;c, (1,11-1 1!,:1· mcdittcazioni 
al/a leggi: J(j dicembre 1878 c..nccrnente il JJr,11{e delle J!Cllçi11ni p»: g!' lil8<'!;';111nti ncll' istru 
zione ]Wimm·ia' l'aùro vct rio1·di11.u11c12to dci CollcJiO ,lçia{ico di Napol]. 

La seduta è aperta alle ore 2 e :io pom. 

È presente il presidente dcl Cousigìio dei mi 
'nistri, Più tardi ìntern·ngono i ministri delle 
finanze, della guerra, <ldì'i~truzionc pubbl.ca 
e dei lavori pubblici, 

Il senatore, seçrctario, SOLIDATI-Tl3URZì tlà !et. 
tura dcl processo verbale della tornata (•teL·e 
deute, il quale viene approvato. 

Seguito dello clisc-::111ione del progoflo di lo:;ge: 
« Modificazioni alla legge comunale e provi.c 
ciale 20 marzo 1865 » (N. 13lj. 

<lamenti proposti, <li cui b Cowmissiouo poi 
chiese il riuvi,1 per poterne riferire oggi al Se 
llalo. rrrgo quindi i: :::ignor relalo:-c della Com 
missione di ,·oler rifc~iro i11torno agli emenda 
tucntì che ftir·ono a lri rinYiati ieri. 
Scn:ttore FiHLI, 1·d11torc. L.t Co1~H11issione si 

è (:ggi occ11p:it.'.l ncll'c~amci Ù•'gli emen<la:nenti, 
c1Jmincia!1Jo Ja quelli rig:iardanti l'art. 6, che 
ieri furono og:;PLto <li ,]i:;,:ussionc. 
Sono ùuc: uno Jeli'oaor. D:g-ny che COU· 

sistc uci to;;licrc il miui1110 1lc:!a contrihnzìono 
che co11fè1-iscc il diritto cleltcr:tlc, anche per 
chi non sia i;;i:ritto Hl:i rnoli <ldlo tasse era~ 
ria!i, ma sia is~ritto !:'0it:i11to in qualun.1ue dei 
ruoli <lel:c <li verse tasso dir.;tto comunali; l'allro 
ddl'ouor. Corlc, il quale propone ciH\ le donne 
iscrilt<! nei ruoli J,,Jl.; i:01:tri!rnzi0ni dirette, cioò 
le ei·arbli, ùi r1ualn:i.-1<1c n:,t'1ra, go,l;rno il dì~ 
ritto di ele;.r~1~rc lh'f ~!1~~:1dr .. t0; !11~i cl!·~ !.lO!ì siauo 
eleggi bili. 

PRESlDE!iTE. L'ordine del giorno reca: «Se 
guito ùella discussione del 1•r•Jg-elf() tli modi 
fkazioni alla kggo comn11ale e provinciale 
20 marzo ISG5» (:\. 13!). 

Come il S<'nato ricor<la, i<•ri Vl'Dll'3 in:?i Ja Li 
discussione d'.!ll'art. 6, e furo!lo s\olti ;;li cm<'ll· 

T!p, ùd Scn~to. 
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Rizuardo alì'cmondamento dell'onor. Digny, 
la m:ig::;ioranza della Commissione si è dichia 
rata contrariu ad accoglierlo ; riguardo a quello 
dell'onor. senatore Corte, si è invece dichiarata 
favorevole ad accoglierlo in massima, salvo la 
forrnola, che dovrebbe essere mutata. 

Le rag:o1.i tanto dell'una quanto lÌl'll'altra 
delibernziouc souo le seguenti. 

Qu::rntl alla proposta dell'onor. Cambray 
Diçny, la magi;ioranza, pure rlconosc-n.lo che 
vi è uua ra~!•)ti<~ <li analcgia net l•Jglicr<~ il 
minimo di couu-ibuzione comunale, poid1"3 non 
vi è alcun miui.uo di contribuzione ernrialo, 
osservavn che questo tasse comunali talvolta 
scendono ad un minimo, perfluo di cinquanta 
centesimi. 
Si ò inoltre osservato la possibilità <li ingros 

sarc ~rtì!'!c!osa1nente, con delle iscrizioni per 
quote minime nei :·uoli <li imposte comunali, il 
numero "1e1Ili elettori, contrariamente ai.;·li in 
tenti cll'!Lt h·~~·':'e; salvo poi a dichiararle quoto 
incsieiuili. l'•·rc!ò la mai:rnir1ranza ò d'avviso 
che non si d1:hha approvare I'eurendameuto 
pr11·11~to dall'onorevnle Diguy. 

In q11~1nl.\l all'emendamento dell'onor. Corte, 
invece la ruaggiornuza crede che si possa am 
mettere il Hito elettorale amministrativo in fa. 
vore ,!elle donne; <la esercitarsi però senza l'in 
tenerito personale di esse all'urna. Il diritto elet 
torale si esplica in due maniere, in due momenti: 
prima nel dare il voto per la costituzione del 
l'uffìcio , e quindi nel dare il voto di elezione 
al Censiglio. L'0ll10r. Corte creiliamo non voglia 
conc1!rl.-rn un <lirill•l dimezzato, come sarebbe 
se le donne non a\·c:'sero anche quello per la 
costituzicne <lc!l'uffkio. 

Ma e p:-.r~o che il modo inJieato dall'ono 
reYolc Corle per eser~itare il voto, cioè il 
mandato, a11rn l'adito a vari iuconvcni<'nti; ad 
uno ~opr.l tutto, cioc che il man.lato possa 
esser <lato aù uno che già sia elettore, per mo 
docchè un:i. persona sola venga investita della 
facoltà di dare parecchi voti. E questo incou 
irenicnte pnii andare fino ad un scg-no molto 
largo, mr1llo lontano, impreveduto dal propo 
neot,~; e 8arehbe che un procacciante potesse 
facilment:~ re1Hlcrsi man:ltitario di molte donne 
censite, e cosi concorrere all'urna con uu nu 
mero notevole di \'Oti, e rendersi quasi arbitro 
e pa•lronc dell'el<'zione, cominciando dall'eleg 
gere se stesso. 

Perciò la maggioranza ùella Commissione, 
accettan,Jo i:1 massima l'erncll'.ia1uc11to ùell'ono· 
revole c,irtc, lo moùiflchc~rPhh•J nel modo che 
io lt>""'Crò 1ierchè non c'ù stato tempo di co: 

~o ' ~ 
munic<:rlo alla Presi,lenza, e tanto meno 
stamparlo. 
Osservo 1,crò che, nel concedere il diritto 

alle doane <li dare i 1 vo•o, bisog:1a ovviar.e 
all'incongTuenza di non d:tr loro un doppio dt· 
ritto cli \~otn, perchè siccome la legge attuale 
in drtronniriali casi concede alla d•mna <li far 
valere il proprio censo in favore ùel marito, e 
dcl figli,,, ru~i rimanendole flUel diritto e dan· 
d0le pu: u a altro di ritto personale di voto, le 
si ve:T(;li!JtJ a concedere non una comunanza 
di diritti, ma un privilegio. · 

SLl 11ueslo complesso ùi considerazioni si basa 
la formula che la maggioranza della Comrnis· 
sionc propone al Senato, ed è la seguente: 

« Le donne non colpite da .'.tl.:una delle ec· 
cezioni dell'art. IO (o meglio 11), in quanto Je 
possono riguardare, e che provalJdo di pagare 
an11ualmcnte uua contribuz1011e diretta <li qua· 
lunr1u~ natura, non siansi valute ddla facoltà 
accordata dagli articoli 21 e 22 della le!.!'ge at· 
tuale, possono venire ammesse a votare ueJle 
elezioni amillinistrative, iu quel moJo, che, 
senza intervento ?ersonale, sarà determinato dal 
rcgolameuto; ma non saranno però P.l1gib:li ». 
Senatore ERRANTE. Chiedo di parlare. 
Senatore CORTE. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 

Errante. 
Senatore ER':U.NrE. Io ho ch•e:>t,J ùi parlare 

sni d•1e emendamenti, ma per •>'a mi limiterò 
al primo, quello cioè che riguarda l'art. G con 
l'aggiunta ùi cui darò lettura ... 
Senatore CA'i!BR.AY-!JIGNY. DJmandu ia pllr(IJa. 
Senatore ElRANTE. Fino a iE>ri noi ci trova· 

vamo in questa condizione chll l'art. Gera saitto 
come fu adottato dalla Carnera dt·i deputati: 
«Sono elettori, quando ahh1:rnv le e.indizioni 

richieste ai numeri I, 2, 3 <lei ;·art. 4, eoloro 
che provano di pagare annualme111.~ uel comune 
nna contri buzioue diretta d1 quid l•it• pit' natura, . . 
ovvero che pagh1110 L. 5 per tas;;a Cù111uuale >1 

ed a fianco si legge,·a ide11/icr1. 
La nostra Commissione ~ncva d11n,1ue cre 

duto <li doverlo appro,·ar•i tki ::;,-·n:,) in cui sta 
scritto. Che cosa fa il nuo>"<) e11H·;1,!.1:11!'\1tti? 
In vece di li mi tarlo per qual LI 1111 qe: :<. c.:;i soro ma., 
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p~r coloro i rpa1i pagano contribuzioni dirette 
di q1.1alun1;n.~ na•.ura, si amplia in modo molto 
clastico e sovrabboBdante in favore di coloro 
« che }1l'O\"tlJlo) di ;.ag-are anuualmeu.e una con 
triliuzionc diret.a ù1 qualunque natura, o di 
contribuire allo tasso comunali <li famiglia, o 
sul valore locativo, 0 snl bestiame, o sulle vet 
.t~re, o sui dciccstici, o sugli esercizi, o sulle 
t'iven'1itc », e per qualsiasi beuchè miti ima 
somma, 

Con questa latitudine immensa sarc~>lic stato 
meglio di non ammettere il pr incipio della [.ro 
!Jrietà, che rimane derisorio. 

Questo emendamento ha una g raudc impor 
tanza, perchò, tranne quella sola conilizioue 
che rimane sempre e per cui io più volte ho vi 
vamente combattuto, <le! saper leµ·w~re e scri 
vere, tutti andrebbero a votare, e si avrebbe 
Una specie di suffragio universale Iinperocchè 
pagare 50 centesimi all'anno per una qualsiasi 
di que~tc categorie è la cosa più facile; ed iu 
~uesto caso domanderei quale garanz.ia si avrà 
in difesa dei veri proprietari. 

Quando in questa Assemblea si uìscusse la 
legge politica, gli emendamenti veuuero, direi 
quasi, in senso conservatore, per la rnuione 
che si credeva che anche alla proprietà si do 
vesse dare un qualche valore nella rappresen 
tanza nazionale. 
Ora, se questa idea ha molta influenza anche 

nelle elezioni politiche, ne ha mollo più ove 
trattasi di elezioni comunali. 
Nelle elezioni comunali direi ch.: l'impulso si 

vede immediatamente, e può riuseiro fatale. 
Chiunque si troverà nei comuni elle paghi 
50 centesimi annuali - e chi noi sarà per qual 
siasi motivo? - costui verrà ammesso al voto, 
come colui il quale paga l'imposta diretta, ed 
è un vero proprietario. 
Credo sinceramente, come reputo, anche la 

maggioranza della Commissione, che il reddito 
dello 5 lire era un limite minimo e che non si 
debba diminuire; senza ciò si preci pita a quel 
sutfragio universale a cui l'onor. mi nistro di 
ceva che non voleva alI'alto ricorrere irnmedia 
mente e di salto, e per questo motivo la mag 
gioranza della Commissione sta fer:i·a nel suo 
proposito. 
La minoranza invece vorrebbe que:i':wgiunta, 

le cui conseguenze ho cercato .ii ~;·tl'gare 
quanto meglio ho saputo. 

PRZ~rn::;1·F.. Ha facoltà ùi parlare il senatore 
Canili ?'a y-I i.g11 y _ 

Scnntore CA:,;n:i.H-DIG!iY. Si:,n;ori senatori, io 
persisto a s .' stcncre Il mio cm ei.damer.to. 

Le , :,',idiuni che mi op1011e l:t ma~gioranra 
<lelìa C•,;.11:1 s8ione, rne lo ccn~ci>tauo i mil'i col 
leghi, 111: ~•:tllbra che in 1;n1tiLa ncn abbiano 
m"1~o v;.l(1:·e. 

I~'c,1rdi;rn;1)èi che noi al1biaw.o votat·) un ar 
ticu!.1, :i q11alc) conferisce il ctr;1to elettorale 
ll<rn s·>'.·1 a tt1t.ti <;uelìi che L:u>1w fatto o fa 
r:wn:., la se,:<l1Hla c:'!mrmt:.i.r,_·, mJ. ezi:llldio a 
lui.ti qnclli che, <lue o tre :umi ti1, h.<11no pro 
vato c.i111;•.:,zi un nJtail) ùi ::.:ìj•(·r, beaa o male, 
scrivere una p.:igina. 

E1·ide11'.ernento saranno pcchi i c:isi tl' indi 
>'Ìdui che ptigano meno 1!i 5 lire> a: comuue, 
e elle v1ogl111no essere elettori e oappiat10 leg 
gere e scn vere, che non si si:rno 11rc~entati a 
fare 1p1<'~ta pagina; pcrciù lo spellrv, il fan 
tasma chil vi sulle,·a darnuti J'uuor. preopi· 
na1:te, cleila imrue11sità 1!el 11uwero di persone 
che vc:"l'ebbero aù introùursi ndle listo col mio 
emencfa:1H'1110, si riduco a po..:he eccezioni, e 
queste eccezioni non posso lasciarle pass.'.lre 
senza richiamarci sorira l'::..ttenzio:1e Jd S<'nato: 
impcrocd>c accaùrà pur truppo che qu::ilcuno 
che 1:.:i;;a 1 lire di tassa di f<.rniglia e non ab 
bia 1;er ì"a :i punto fatto la ~cconda elementare, 
nou sia s1.,1to iscritto secondo l'art. 100_ 

E "l'ci avrete lo sconcio che vi sarà un nomo, 
che pagherà 4 lire di tassa di famiglia in una 
J•iccola horgata, e che avrà una posizione 
non iufima, ma non sarà elettore e si vedrà 
passare innanzi quello che, avenJo fatto quella 
tale pagina, è sempre un nullatenente e non 
ha alfatto 111tcresse al buon andamento della 
puLblica amministrazione- 
fo du111;ue raccomando questa quistione al 

Senato; si tratl.a di una quistioue di giustizia, 
Ja quale si applicherà in fatto a pochissime 
persone, ma che pure sono cittaùini cd hanno 
diritto che il legislatore si occupi anche di 
loro. 
Por co11segueuza, giacche l'ouorevole mini 

stro ieri mostrò di far b11on vi:10 a q ucsto emen 
dRmento, e poichò ho la speranza che il Senato 
vorrà persuadersi che couviene renùere quest& 
giustizia, io persisto a sostenerlo e prego il 
Senato tii accettarlo. 

l'RESl.l)ENrs. Ila facoltà di parlare l'onor. Corte. 
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Senatore C~P~·:E. ~-i .cr:~1;!·i senatori, non è ne 
ccssar!o cl.e io vi ri. ·-.ta era che: 13 tend~m:i. 
ad tu~',:guar:;·li~:lzi'."l rn~ -. ~·{:ior~! Jlf•]Ja società è l'c 
splicazionc di un f_,1;;,iucn•J che lnlli couoscono. 
Nella società mo kr:~:i, !ìL~o!l•.:a;ncrit·~ cristiana 
e demccrat ica , <'~i'.k ln tr.li1h~u.a ù~ e(lnijla~are 
sempre p iù li) (1.1::t:c :igli uomini nei loro tli 
ritti '~ 1:1.i i.-.:-.i d•wt•ri. L'r.u.ico concetto dci 
popoli jJ.i::.'.ì::i cd .::~i:icici di considerare le donne 
come maucipio è.di"u1.r,;o i.on può essere am 
messo da 11.1i. 
La m;a ;·r•1;1c•<?. r;·' JH~t·'i più semplice e io 

mi contentava che si ricor.o sccsscro nelle douuo 
i diritti cho loro 1ì:'l il ccuso. E poiché la Corn 
missione, p•'r <irg-:i :10 dd suo illustre relatore 
e mio caro am:,,o, i! sonatore Finali, accetta 
più o meno il 1,rinci1.io cu i <-ra ispirata la mia 
proposta, io la ritiro eJ ac·:t>tto 'I uclla della Com 
missione. 

PRE3rn::;·'.e. lla Le· !lh 11: i :1r!ar~ I'oucrevolc 
Errau te. 
Senatore !:!:lu.~;rE. Io parlo a ùome della mi 

noranza dc::a Cont?n;s,:io:.e. 
fori in 11n m:"!gidko tlis.::o~·s1 l'onor . .'.\Iole· 

sçhott, 11iìt .:he ;tll'ani.::.;10 che si 1iroponc, il 
quale per se s'.c:;,:o t1·1i1 sarebbe di gran<lis· 
si_rua imporlauza, si vaLc <li e~so por dcdttrne 
tutte le cou.-egueuz~ l·)gid1e e possibili, per la 
qual cosa il presiJcnlc <lcl Cou~iglio ebbe a 
dire, chi) le couscgucnzo che si tiravano ùa 
quel principio coriJliattenmo col pri11cipio stes;.o, 
mostr::rnJ0:1c tutti i Jicricoli. 
L'idea che la ùonna. ha intelligenza squisita, 

virtù preclare, che è la madre, l'amica, la con 
siglie:·a dell'uomo, tutto c~ò è verissimo; ma sonri 
qualità in gran parte tli verse <la quelle degli 
uomini, e quiutli i J11e sessi debllono percorrere 
due ·vje intiC!'ame!1te Jivis1J. 

Il sistema che la donna non debba parteci 
pare alle lotte poli ti che non è soltanto <lei po 
poli barbari, ma è stato seguito da. popoli 
sapientissimi e principalmente da quel gran 
popolo che fu il paclrone e il conquistatore del 
m-0ndo, e non per ragioni di astiare, di contrad 
dire i di1·itti ùcilc donne; ma soltanto perchè 
la missione dcl!a Jocrna difficilmente si può 
unire e confonllere con quella dell'uomo. 

!'\ella vita politica, como avviene per la 
guerra, la tlonna non può nè deve parteciparvi, 
e. se v'interviene, lo fa dal lato della benetl- 
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ce:1;z:i e lltlla 1.ict.à :iss;stcndo foriti, conso- 
lado i rnori!>O?<.li. 

L'er1tr~.t:t d~I:a Ju:i:ta 111 !b Yita politica im 
l•Or!a fi\lCStJ, che nl'Cl'::'>.'.li'i:t!liC:!lllJ si <lere al 
L.!1!i>.:1:t~C d:d:.1 sua prin•:i;;tle missioa<', che ò 
,,;1c;'.'a ili l$c'~!·e una buona n:;\SS:li~ e di baJnre 
:;:;!i i11t·~re~~i dc!!a ca,;:i, a' doreri m·~ltcplid 
di s~,0~:~ e di maJl .. C. 
Tu~ti ;~oi che appartenir<rr.o o che abbiamo ap 

p:Lr:cii(:lo i:l'.a vita politica milit:uJe sappiamo~ 
c..:h0 h~ ri1c;~-~-:i Lt)!l s,-.•no n1o:to C1ìutc~te dègh 
uo:n!ai c·i~i dd:i 1;olilic!; per ìa r:\g-iouc, che 
!.'.\ pei:icica a~s1lrlii:-cc r1tiasi i:.teramcnte le fa 
c•i:tà imr.!:,~tl:i:tli e talrulta cffcttirn ùegli uo 
miui. È una pericl)lC~.'.l ri\·ale che ecnvh·c soito 
il tt'~l·J dom1.'8'.ico; e '}ll~tHlo ruomo ritorna in 
t:•:nig<ia, h:i. he:1 altro in c:ipo di r11iello che 
l"Ìgu:.: da il m:megf;·:o e J"orJi:te didla casa co 
nin;;ale. o,·.:i. se ciò negli uomiui è tolleralJile, 
1·cr le 1!on;1e ;;.'.\rebbe affatto rr:ostruoso. 

Q·;e ciò ancng:i, per la da:rna le cause· 
gu13;,zc saran:.io molto peggiori <li qnelle cho 
ancu;sono per gli u0rnir.i. 

Qua:1to al prindpio, c:oò a 1Lre elle la donna. 
col tl'mi·O p<itrà. anirnre a couscguire i ùiritti 
po:iti~i fino al punto di SCllere nello Aule Jc 
!?i::.latiw, iu crcllo che ncs~uno di noi pot.x:clll>C 
dcsidi'rnrlo: pcrchè s:irclibc spettacolo molto 
strar.o e li :n:i.rro. L'emendamento dell'onor~ 
rnlc Corte era aJqu:\llto 1iiù tirniJo, cd avver 
ti\'a. che non è giusto che lit. tlouna andasse 
essa ~tessa :i votare; ma come condizione vo· 
leva che si avvalesse dell'opera ù'un manùa 
tario; co:1d :zionc nqn molto fa.ci]~, e di cui si 
fecero \'edere le molte difficoltà. 

O:·a., scco11Jo il uuovo emendamento, quandt> 
venisse approvnto, per l'allargamento del su!# 
fr:1gio nel modo stalJilito tl;-1l1' art. G, nou è 
soltanto la ricca p1·oprict.aria quella che ao 
drellbe ad esercitare il voto, ma anche ;tutte" 
quelle 1\onne le qnali hanao i possedimenti 
st.cssi che hanno gli uomini, eh~ pagherebbero, 
cioè, appc::ia cinquant.'.l ccu~e.;iwi: una vera mol 
titudine a.~sai misera e gr11ma. la quanto ali.a. 
donna ricca, voteranno per ess.'.l tutli quelli clW 
vivono ~ullc su.e terre e che dijJendono da es~ 
Creare questa nuova famiglia di elettori tro:vo 

sia pericoloso, tanto più pericoloso eh.e, voi.ero 
o non Yolere, la elettrice esercita una intlueru:a. 
e, come si è detto più voli.e, una intluenza.-, 
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n?:cs:ia;iamenlo <lorrà essere politica, e subisce I 
piu Lc:aucnte le influenzo clericali. : 

S~ua:or<) 0.1.'ALL!l;r. Domando la parola. 
Senatore E:U:A::ITE. Io osservo questo, rlie tutte 

le Yclt0 che vi seno elezioni comunali si dice 
se_mpre: Ila trionfato il partito clcricale ; ha 
trionfato il partito liberale, ecc. 
. ~uttc le elezioni, dunque, auch e quelle C·.:l!'UU 
nali, hanno un carattere politico, e :10n so 
~uale inLicnz.i tio!reubero subire lo donne se 
liberali o retrivo. 
li mio concetto è questo. 
Se veramente la nussiouc del.a donna non è 

questa, lasciamo che le cose restino corno sono, 
~nto ]iiù che in g-ran parte d' Italia uè questa 
Idea nè questo bisogno si sono sentiti mai. 

Se voi aprile questa. porta, da elettrico co 
munale, domani, la donna sarà elettrice politica, 
e le conseguenze non so quali sarebbcro ; cer 
tamente strane, nuove e maravigliose. 

Per questi motivi, io, benchè ora faccia parte 
dQJla minoranza, insisto perchè sia cancellato 
questo emendamento in cui si di facoltà alle 
donne dei voto amministrativo. Principiis oùsta .' 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onor. Ca- ' 
vallini. I 

Senat0re CAVALLINI. Io accetto la proposta 
fatta dalla Commissione iutoruo all'elettorato I 
allo donne; però vorrei pregare l'onor. nostro I 
presidente di dare lettura di questo emenda 
mento, perchè so io ne ho bene afferrato lo 
parole, In sua redazione dovrebbe casare cor 
retta, e ne dico subito il perchè. Parrui che si 
dica: che le donne 11ossono essere aimnessc a 
»otare. 

Non sarebbe dunque un diritto assoluto che 
loro si accorderebbe, perchè potrebbe anche non 
accordarsi. Ma chi e poi clic dovrebbe conce 
dere queste facoltà? Il prefetto, la Giunta arn 
ministrati,·a 1 
Intendimento del proponente senatore Corto 

e della maggioranza della Commissione è senza 
dtil>bio, che le donne, le quali abbiano i requi 
sii.i richiesti, tutte aieao elettrici. Quindi, se io 
nea ho male compreso l'emendamento dovrebbe 
essere corretto, sostìtuendo alle parole : po· 
traooo essere ammesse, q1186te altro : sono am· 
tnesie, od altra Iocusione equivalente, perché, 
IG ripeto, non si può lasoiare ad aicuoo la f;i.. 
f~ltà di ammeUoro le donn1, o non ammet 
ter-le all'elettorato. 

Voglia il signor presidente dire, se io ho in 
teso bene le parole <lcll'emenùamento della 
Comm:fi~ionc. 

lP.E~lDEìiTh. Ella ha inteso esattamente, ono 
revole CaYallini; l:l. redazione dell'emcndamcuto 
disc a;i; unto: ]XJS.~uno. 

S1;natore Fl~IALI, relatore. Chieùo di parlare. 
P!li:SrnJ::YfE. Ha facoltà di parlare il relatore 

della Commissione. 
Senatore FlNALI, relr1f.'1l'C. I.a formola da noi 

usata può essere impcrfeLta, ma dichiaro cho 
era i:::ttcnùimcnto Jclla maggioranza de.Ila Com· 
1:1issi0ue stabilire un diritto assoluto: e che 
i;i riferisce al regoìaroento solo per la determi 
nazione t!cl moùo col quale le donne, escluso 
il pe1·souale intervento e il maullato, dornvano 
esercitare il diritto di voto. 

PRESl!lE.STE. Allora prcg-o la Commissione di 
voler formulare diversnmento la sua proposta. 
E r1 ui mi permetta il Senato di fare due osser 
vazioni di forma. 
Nell'emendamento ò detto: « che non s~nsi 

v:ilnte della facoltà accordata dall'art. 22 della 
leggo attuale »; ora io direi : e della leggo vi 
gente »; e la ragione è evidente. 

Poi è detto: " di cui all'art. 10 io quanto le 
pos>ono riguarJare )); il che parini un pleo 
nasmo che io toglierei. 
Senatore PUCCIO:NI. Chiedo di p:i.rlare. 
PRESIDENTE. Ha facoltà ùi parlare il signor 

senatore Puccioni. 
Senatore PUCCIONI. Faccio un'altra oBScrva 

z!onc di forma, olire a quelle gfost.ament& ac 
. cenU&te daH'onoreYo!e presidente. 
1J Se nou erro, l'aggiunta proposta all'articol-0 
dalla Commissionn si chiuùe colla dichiarazione 

I che le donne non sono eleggi bili. 
I Ora rui sembra che qnesta disposizione, piut- 
tosto che nell'ai·t. 6, tro1·ì la Stli'.l sede nel 
l'art. 10. nel quale si accenna alle po!'Bone che 
non possono essere elette. In queslo senso de 
sidererei fossa modificata l'aggiunta della Com 
missione. 

PRESIIWHi. Ha facoltà di parlare l'onorevo~ 
FllSCO- 
Senatore FUSCO. Fra le u,olte ossorvazioni di 

forma, mi permet.La. il Senato cho o.e faceia una 
di sost.nnu. su quesL<>. argomeuio. 

Non mi par.e più il caso di riaprire la ùiscu 
sione generalo intoro.o al diritto elettorale delle 
donne, parche ieri fu &I11piainente di.bt.ttuto. 
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Ascoltammo in proposito un discorso pieno 
<li vita e di Yigor i:tiovanile pronunziato dallo 
illustre senatore Molcschott, e ne ascoltnmrno 
un altro, in confutazione, molto vibrato e com 
pendioso, dell'onor. ministro dell'Intorno, che 
ribadì intorarncntc la mia persuasione. 

Con questi discorsi mi pare possa ritenersi 
chiusa la discussione generale. 

Sarebbe piuttosto opportuno cli riprendere la 
discussione al punto dove la J'OllC oggi la nuova 
formula proposta dall'ouore vr.Ie Commissione. 

È vero che essa riguarda la 1nodali1à ilei voto, 
e quindi una qucstio.ie di forma, ma e il caso 
di dire che in questo argomento la forma pre 
giudica, anzi condanna la sostanza. 

Mi spi .. go: l'onor. mio amico senatore Corte 
accordando il diritto elettorale alle donne pro· 
pone dapprincipio, come metodo di votazione, 
che le meùcsime ocucorrano ali' esercizio del 
diritto elettorale per mezzo <li mandatario. 

La Commissione, !JUr riconoscendo il diritto, 
'censura questo metodo, ma non sa appigliarsi 
all'altro più ardito dell'intervento diretto delle 
donne nei comizi. 
E che cosa fa la Commissione? 
Si vota ad un dio ignoto, e commette il modo 

di fare esercitare qucs;o diritto ad un futuro 
regolamento. 

Io credo che sia essenzialmente difettoso 
questo sistema, quando la forma da stahilire può 
diminuire o vuluerare il principio stesso, ossia 
un diritto così importante. 

Il potere legislati vo non può spogliarsi delle 
sue auribuzioui, o per lo mono non può farlo 
che in casi rarissimi e per provvedimenti se 
condari. 

Ma, o signori, non è questo il male mag 
giore. 

Io voglio anzitutto notare come l'imbarazzo 
della scelta dei metodi e della forma 011de CO· 
desto diritto elettorale dovrebbe esplicarsi, è la 
miglior condanna, almeno per ora, del diritto 
stesso. 

Voi non avete che tre metodi possibili: o 
l' intervento diretto della donna nei comizi elet 
torali, o il voto per procura, o il voto scritto, 
suggellato e spedito in ischeda, come stabiliva 
il progetto di legge dell'onor. Depretis. 

Dal momento che voi eliminate l'intervento 
diretto della donna nei comizi, dal momento 
che eliminate il Toto per procura, avrete un 

bello sperare dal potere esecutivo 11:1'r.ltr:i. for· 
mola; ma ad esso non resterà halin che di a~ 
pigliarsi al terzo metodo, quello, cic.i>, r:cll'iuvro 
dcl voto scritto e sng-g-e:lato. Y i ì .r,,go di te:· 
mani per un momento su ques:» terzo possi· 
bile metorlo per vedere come. c·ir;si.Jerato tlap· 
presso esso stesso, valga a condannare la vo.4ra 
riforma. Sig nori , noi ci stiamo r•reoccllj'·ando 
soverchiamente di estendere il diruto cJ,,tto· 
raie; ma 111i pare che ci pr+cccu :·ia:no t:·.-,ppo 
po.:o ùc!!a :;11:cpriti del diritto stesso. 

II:.1 udito i••ri 11!1a vivace discussione cd ab· 
biamo assistito tutti ad una vern ù:.:tagl:a par· 
lamentare intorno ad un'altra g:ra1\·11:igia che 
tendeva appunto ad assicurare la s[uccri!:t Jel 
diritto eld""rall1, cioè la condizione dcl :::aper 
leggere e scrivr·r•', che è stata Cortu11ata11:i:nte 
mantenuta rll'lla legge. 
Ispirato allo st·~sso concetto, io Yi ùil'O chO 

aon è lecito atibaudonarsi con tanta facilità al 
terzo metodo della votazione delle dnn!·:c me· 
dianto scheda scritta e suggellata da i11'•iare 

1 
ai comm, irnperocehò esso si presta a fare in· 
sidiare in mille maniere il voto e la sua sin· 
ccrità. 

Voi saprt1) che oggidì la migliore org:wizza 
zioue dt)i comizi ò quella che esige asso!nta· 
mente la presenza d..Jl'elettorr?, prrchè anche 
quando si possa supporre un' infbeuza estranea 
e ruale(!t:a, questa influenza lo potrà accompa· 
gnare fin snlla soglia dei comizi, fino innanzi 
al banco cl ove si depone il voto; ma ,,. i sarà 
un ultimo istante, in cui il cittadino avrà riac4ui· 
stata la li b1•rtà, I' iudipendenza, l'autonomia 
completa dell'essere suo; ed avrà almeno un 
momento solo per dire; è questo il ;oto che 
in coscienza vog!io deporre! 

Ma quando avrete lasciata la facolti alla 
<lonua <li poter mandare il suo voto, scriven· 
dolo in ca~a sua o altro•e, do\·e probabilmente 
sarà preda tli mille influenze estranee, chi vi 
garentisce che 11uella sarà la vera espressione 
della coscienza della donna? E quando questo 
voto le sarà stato carpito, nio sa come; o la 
busta che lo contiene sarà stata probabilmente 
portata materialmente da colui che avrà indotta 
la donna a votare iu un modo piuttosto che in 
un altro, nessun istante, nessun momento re· 
sterà di libertà piena e sincera a quest'esser& 
il cui concorso voi volete assicurarvi per mi 
gliorare le sorti delle elezioni amminiacratìve l 
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E allora, sarà la espressione della volontà 
della donna che concorrerà alì'cìczione, o la 
voloi,tà di un nomo di cui avrà subito il con 
siglio e forse :.i.nche' la sug-ge:itil>ne? 

EJ l•ltre a ciò, se quella busta dovrà portare 
sulla pa:-tc esteri. -re I' indicazione della elet 
trice da cui è spedita, chi vi garanti rà che sia 
rispeltato il segreto del voto, che è tauta parte 
-della sua iud i peu.lenza] 

Io dunquA ritengo che il modo con cui si 
d?ve fare esplicare questo diritto è quello che 
vi crea mille. dirrìcoltà e lo reu.le d' irnpossi 
bilo attuaaiona. 

Voi avete un bell'escogitaro altri metodi; ma 
i possibili, CO!llC dissi dianzi, non sono che tre; 
e <1u.111do ne avrete esclusi due 110n resta che il 
terzo, or ora descritto, il quale e pieuo di pe 
ricoli. 

Non starò qui ad analizzare quali e quante 
intlucnw possano contendere la libertà del voto 
delh dorma; ma è certo che quando togliete 
l'unica guarentig.a che assiste tutti gli elettori, 
quella, cioè , di leporre il voto culle proprie maui 
innanzi al seggio elettorale, voi vi avviate al 
l'ig11cvi; non °potl'te prevedere quali cou-eguenzo 
sara11110 per derivare dalla riforma che state 
per adottare. 

È per questo che io oserei l'rcg:irc il Senato 
di non accettare questa modìncadono, non 
ostante che all'ultima ora abbia ottenuto il suf 
fracio della mag-gioranza della Commissione! 

CP..ISPI, presidente del Consiçlio, ministro del 
l'interno, Domando la parola. 

PRi:SIDEliTE. Ha facoltà cli parlare l'onor. mi 
nistro deil' interno, presidente ùel Consiglio. 

CldS~I, J.-;·.·si:friile del Consiglio, mini,tro dd 
l'infc'1·;w. Il mie) discorso di ieri basta a far 
compre:iclerc al ~·~nato che io sono coutrario 
alla proposta della maggiornnaa della Commis 
sione. 
Fino ad o;.'gi, in tutti i paesi, nei quali fu am 

messo il diritto elettorale per la donna, si stabilì 
che l'esercizio di questo diritto avvenisse per 
mandalo. E l'onor. senatore Corte, seguendo 
codesto sistema, vi propose nu crnccdamento 
CO!I f•Jl"ll1•). 

Q'ta,!tlo l'onor. Deprctis nel 1832 prcscutò il 
suo disl',c'.no Ji ln:rno, all'art. 21 dcl metlesimo 
pror,,)S•J cl1•3 a\'•Js,.:ero diritto di voto i cittadini 
d'aruho i s;,;;;i. E •1i:i si ft>r::nò. E lo comprendo, 
o signori. 

Non vi sono che due metodi logici; o che la 
douna vada a votare, o che essa voti per mezzo 
d'un procuratore. 

La Commissione ritenne che il metodo per 
procura sia periculoso. Ora, il senatore Fusco 
vi ha chiaramente dimostra.ro come il metodo 
proposto dalla maggioranza della Commissione 
sia, più che pericoloso, insidioso. 
Fu preveduto il caso di un faccendiere, il 

quale .'.lndrel..lbe raccoglieudo mandati di donne 
onde accrescere il numero dei voti per il can 
didato ùa lui protetto. Or, quali non !<arebbero 
i pericoli, allorchò questa donna non potesse 
neanche valersi dell'opera d\ un mandatario? 
In verità, pensandoci, dopo aver sentito 

lettura cieli' emencl;imento della maggioranza 
della Commissione, dPYo confessare che non 
saprei trovare nel regolamento un metodo che 
prevenga tutti questi inconvenienti. 
Sarehbe impoterito il Governo a fare un re 

golameuto che assicuri la sincerità del voto 
drlla donna. 
In tale stato di c:ose, o signori, se persistete 

uel coneett•) che dehha esser dato il diritto 
elettoral~ alla dunna, val me~Jio che accettiate 
o il m1~todo dcl votu diretto, o quello del voto 
per mandato. · 

Io sono cr,ntrario all'uuo e all'altro; ve l'ho 
' già detto ieri. 

Parlai chiaro abbastanza per farmi comprcn 
den~, ed ora dirigerò soltanto una preghiera 
al Se:rn.to. 

Se continuiamo di questo passo. la legge non 
andrà in porto; non sul o perderemo il tempo 
in discussioni inutili, ma correr,·mo il rischio, 
che dal Senato, invece di una leg1te sapiente 
e l1beralf!, esca una leg-g-e picua di difetti. 

Non vorrà il Sen~to italiano daro questo 
csemp:o. 
Andiamo all'altro emendamento. 
Dissi ieri, che, stanJo alla logica, il senatore 

Camhray-Diguy arnva ragione; ma ll<lll pusso 
nascontlere che la troppa libertà clrn verrebbe 
dalla sua proposta, d:.r1·hbt\ oc,·as1one ad una 
fabbrica di elettQri, spccialmeutA nei piccoli 
com un:. 

Ke abbiamo avulo v:Lrì esempi, anche nel 
caso tlel!e imposte erar1;.li iu alcuni comuui 
del Hcgno. 
Abhiamo vedu:o c<>:ne '"olti con ~upposte ven 

dite si siano 1•rc~wt1 a tra:;1n•~t'.•!l'l! il censo in 
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testa di altri, e a simulare l'esistenza di una 
rendita a scopo elettorale. 

Di questi fatti troverete molti esempi nei pro 
cessi verbali della Camera dei deputati, e ne 
fece giustizia la Giunta delle elezioni, alla quale 
io presi parte. 
La proposta del senatore Cambray-Digny pe 

trebbe dunque, per quanto logica, aprire un 
mercato alla creazione di nuovi elettori. 

Siccome fu tolto il limite pci tributi erariali, 
logicamente questo non ci dovrebbe essere 
nemmeno per le tasse comunali. I cattivi effetti 
però sarebbero incalcolabili. 
Io non fo che modestamente esporre al Se 

nato le mie idee. Vogliate non mettere in pe 
ricolo la riforma della legge provinciale e co 
munale. Io mi affido al vostro senno. 

Concluderò, dicendovi che fareste opera sag 
gia, rigettando l'uno e l'altro emendamento. 

PRlìSIDlìNTE. Prego il ministro dell' mterno di 
voler esprimere la sua oni nione sul sotto-emen 
<lamento della Comrnis~ìone cli aggiungere al 
primo paragrafo dell'art. O, dopo le parole : 
« tasse comunali 11i fa:niglia >, le parole: « e di 
focatico»; e sul!' altro emendamento di sosti 
tuire la parola « mezzadria » al.u parola « mas 
serizia ». 

CRISPI, presidente dcl Consiglio, ministro del- 
l'i11ta120. Li accetto. 
Senatore ROSSI G. Domando la parola. 
PRRSlOE'NTE. Ha. facoltà di parlare. 
Senatore ROSSI G. Signori senatori! Io come 

uno de' commissari della maggioranza sulla que 
stiono dcl censo, e con tu tta la deferenza verso 
il proponente l'emendamento, onor. Carnbray 
Digny, mi permetto in brevissirne parole esporre 
e ribadire il concetto della deliberazione che 
respinge l'emendamento. 

In buoni conti l'onor. Cambray-Digny inteu 
dcrebuc considerare coi medesimi criteri, ugna 
gliare ad unica stregua per l'esercizio d .. Il'e 
lettorato, tanto il proprietario che paga una 
qualsiasi im postn erariale, quanto colui che, privo 
<li ogni bene di fortuna, è soltanto iscritto in 
un ruolo <li tasse comunali per qualunque somma. 
Invece il progetto della legge in discussione 

ofTre sul proposito una logica distinzione fra i 
due contribuenti, e pel primo non fissa veruna 
cifra alla imposta erariale, mentre pel secondo 
determina la misura della tassa non minore di 
L. 5. 

E questa distinzione a noi sembra gins~, op· 
portuna e doversi conservare, impcrocchè fra 
le tasse comunali, o signori, si auucvcrano quella 
di famiclia il focatico, la tassa sul bestiame, la " ' . tassa di esercizio e molte altre, che offrono mi· 
nime prestazioni nelle loro infime categor~e. 
Ora, si ammetta pure all'elettorato il proprie 
tario, sia anche minima la tassa erariale ché 
paga, perché offre sempre una garantia nella 
proprietà di una gleba, dì una zolla di terra 
qualunque, ma non si estenda la concessione 
del voto fino alle classi <legl' impossidcnti, sol 
pcrchò segnati ne' ruoli delle tasse comunali, 
per le quali si può discendere alla corrispon· 
siono di soli 50 centesimi. 

E per fermo nella m:iggior parte dci comn~i 
è introd0tta la tassa di famiglia, divisa in di· 
verse categorie, l'infima t!cli"e quali comincia 
da 50 centesimi o da una lira, e cosi via via 
fino alle classi più clernte. 
Orbene, '}Uando noa si fissa un limite per le 

tasse com1111ali, come le;;ittima conseguenza 
entreranno a votare tutti coloro i rJ11ali sono 
segnati nei ruoli delle tasgc comuuali auche 
per la corrisposta di 50 centesimi, in altri ter· 
mini, coloro che non offrono menoma gureutia 
d'idoneità, di rettitudine d'interesse legittilllO 
nell'esercizio dcl diritto elettorale. 
Ora, o signori, rì peto, che se i propriet:iri, 

per la loro posizione finanziaria, sono ammessi 
all'elettorato, qualunque sia la tassa erariale 
che pagauo, altrettanto non si possa nò si debba 
ritenere logicamente per i nulla abbienti. E 
però sa•ia e giusta, da essere rispettata, è la 
disposizìono del progetto di legge che fissa. per 
le tasse comunali un minimo di L. 5, perchè 
questa misura. fa presumere trattarsi di per• 
sono che non sono dd tult') d•.\slituitc di ogni 
bene di fortuna, e che hanno interesse e dritto 
di concorrere alla elezione degli ammiuistra· 
tori comunali. 
Per queste ragioni dunque la maggioranza 

della Commissione ripeto la sua proposta, che, 
cioè, venga respinto l'emendamento deìl'onore 
vole Digny. 

PRESIDENTE. Parmi che si protrel>be venire ai 
voti. 
Senatore SON?l1NO. Dom:ulllo la parola. 
PRESIDE:iTE. Ha facoltà di 11arlare. 
Senatore SO!ìNI'.10. Prima di veuire ai •oti, io 

vul.:v a proporr.:i uu a!tro picl!olo emendamento a 
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ni 1;0. 
Senatore SO'.'i:-II:iO. Prcu.lo atto di q:ir!>le. di 

chinrazioni ; e ~0110 coutente di aver richiamato 
l'aucnzicuo dèlla Con.m issicuc su questo fatto, 
cd acccuo clll) il !'t'go:amcato provveda a de 
finire il modo col qn:dc. si (~l'!:b:1 fare il man 
dato ùi tlPleg:uio:ic elettorale. 

rRESIJEN ~E. L'onor. Sonnino ritira dunque Ia 
sua prO[JOSt.'.I? 

Senatore ~o:;.'.mO. La ritiro. 
Pl\ESDENTE. Ora .lunqno verremo ai voli. 
Al I 0 comma dell'art. 6 è contrapposto un 

eruendamcntu dell'onor. Carnbray-Digny. La 
Commissione invece mantiene la propria reda 
zioue con nn'aggiuuta; aµ-giungr, cioè, d~po le 
parole: conninali di famiglia, quello _e di fu?· 
catico : i I 'I uale sottocmendatueuto SI .attaglia 
anche a!l'cmcndameuto del senatore Iìiguy. 

Per cons~gucma pongo ai voti prima questo 
sott0cnh!11Jamc• .io. 
e ' · a mrova elio si ag-g-iuugano le paro!e: e 

.11 • l 1 1· di r. 
d · r 1 'ro "·Jr 1nro. Ie : ta~<c c1;1mwa t t 1 a- i 1 aro 1 "' · • , 
miçlia, C pri•g;ì(O di alzarsi. 

(A i>prov ato]. 
Ora po:igo :ii \ »ti l'vrncudamcnto dcl signor 

senatort! 1J1gny, che la Commissioue nella sua 
ma""'ioraeza 11011 accetta, e pd quale l'onorevole 

~o . S 
tuims.ro ha l'.·:tt<l ùi rimettersi al enato, pur 
pro;;:uido:o .li non ac.:cdt:irlo .. 

Clii l·J a;·i'f•J\·,1 è prq;;t:o J1 :ilzar3i. 
11 Senato 11011 <qi;Hor;l l'<:m 'tHlamcnto del 

Di1cuuio11i, f. 8lSS 
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Viene poi al terzo comma la sostituzione 

della parola inc z z adria a quella stampata mas 
serizia, 

Chi approva questa sostituzione è pregato di 
alzarsi. 
(Approvato). 
Viene infine I'ernendamento aggiuntivo pro 

posto dalla Com missione cd accettato dall'erro- '[ 
re vole senatore Corte, del quale la maggiranza 
~.ella Commissione propone quest'altra reda- [ 
zione : 

« Le donne che provino di pagare una con- i 
tribuzioue diretta. di qualunque natura, e non 
siansi valute delle facoltà accordate dagli arti 
coli 21 e 22 della legge vigente, sono elettrici 
e saranno ammesse a votare in quel moùo che, 
senza intervento personale, sarà determinato 
dal regolamento >. 

Questa proposta non è accettata dal signor 
ministro. 

Cl11 l'approva è pregato di alzarsi. 1 

PRESIDENTE. Siedano. Si farà la controprova. [ 
Chi non approva l'aggiunta proposta è pre- . 

gato di alzarsi, 
Siedano. Il Senato non approva l'aggiunta 

proposta. 
Pongo ai voli il complesso dell'articolo coi 

due emeud amcnti che furono approvati. 
Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

Art. 7. 

L'imposta pagata sopra titoli di rendita pub 
blica o pareggiati alla rendita pubblica dello 
Stato non viene computata uel censo, se non 
è intestata almeno da cinque anni a colui che 
domanda liscrizione nello liste. 
Per gli effetti di cui ai numeri 1 e 2 dell'ar- \ 

t~colo. precedente si richiede la data certa, che 
1 

risulti da atti e contratti anteriori di un anno 
almeno al giorno in cui la Giunta comunale 
forma o rivede le liste elettorali .. 

A questo art. 7 il signor senatore Cambray 
Digny ha proposto il seguente emendamcuto: 
invece delle parole antaiori di un amw almeno 
al gio1·no in cui, ecc., sostituire le parole: ante 
riori di un anno cicile durante il quale, ecc. 

Il senatore Cambray-Digny ha facoltà di pat' 
lare. 
Senatore C!MBRAY-DIGNY. La mia proposta a 

questo articolo è talmente semplice ed ha nno 
scopo cosi manifestamente vantaggioso ai Iuo 
ghi dove esistono contratti di affitto, o di IJleZ· 
zadria, o <li colonia parziaria, che io spero che 
salterà agli occhi a tutti gli onorevoli colleghi, 
i quali si trovano ad aver per le mani affari 
di campagna. 

Ognuno sa che questi contratti, tanto in Loro~ 
bardia, per gli affitti o per le colonie p:1rziarie, 
che in Toscana e in Romagna, 1ier la mezza 
dria, sono annuali. 
Evidentemente, quando si esige che i con· 

tratti sieno anteriori di un anno almeno alla for· 
mazione delle liste, siccome essi scadono nel 
novembre ordinariamente, si ritarda di due 
anni l'esercizio del diritto elettorale; così fa 
cendosi le liste di gennaio occorre che il con 
tratto, dovendo essere di un anno almeno an 
teriore al giorno in cui si fa la lista, abbia la 
data di due anni addietro. In questo tempo pos 
sono essere accaduti cambiamenti e quegli che 
era elettore non esserlo più; insomma possono 
nascere una quantità di inconvenienti. Invece 
uoi proporremmo che si dicesse: i contratti 
mztedul'i all'unno cirile durante il quale si. 
fanno le liste, ecc. 

Cosi vi sarebbe la certezza di iscrivere nelle 
liste quelli che sono in possesso del contratto 
in quel momento. 

Questa cosa mi pare talmente ragionevole 
che io mi lusingo che l'onor. ministro voglia 
accogliere l'emendamento con benevolenza. Si 
tratta, in sostanza, di non consentire che taluni 
elettori rimangano impediti di votare dovo sa 
rebbero naturalmente elettori, e che altri non 
si trovino elettori mentre non sono più nelle 
condizioni volute dalla legge. 

Questo mi pare giusto, e questa piccola cor 
rezione oso raccomandare al ministro, alla Com, 
missione ed al Senato. 

PRESmENTE. Ila facoltà di parlare il senatore 
Finali. 
Senatore 'FINALI, relatore. La Commissione, 

nell'esaminare l'emendamento proposto dall'o 
norevole Digny, fu unanime nel riconoscere la 
convenienza della proposta sua, e per mio mezza 
dichiara di accettare l'emendamento stesso. 
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PRESI!lE:iTE. L'onor. ministro accetta l'emen 
damento del senatore Cambray-Jiigoy? 

CRIS?I, presidente dt!l Consiglio, ministro del 
l' interno, Accetto. 

PRESIDE!HE. Non essendovi altri oratori in 
scritti, pongo ai voti l'emendamento <lei sena 
tore Cambray-Digny, il quale consiste nel so 
stituire al secondo comma dell'art. 7 alle parole: 

·-.i conl1·atti anteriori di un anno almeno al giorno 
in cui, le altre: anteriori all'anno cicile du 
rante il quale, ecc. 

Chi approva questo emendamento è pregato 
di alzarsi. 

(Approvato). 

Pongo ai voti l'art. 7 così emendato. 
Chi l'approva sorga. 
(Approvato). 

Si passa ora all'art. 8. 
!\e do lettura. 

Art. 8. 

I sottufficialì e soldati del regio esercito e 
della regia marina non possono esercitare il di 
ritto olcuorals finchè si trovino sotto le armi. 

Questa disposizione si applica pure alle per 
sone appartenenti a corpi organizzati per ser 
vizi dello Stato, delle provincie e dei comuni. 

Nella formazione della lista elettorale si com 
pilerà, con le norme e guarentigie sancite per 
la composizione delle I iste stesse, u11 elenco 
degli elettori che si trovino nelle conùizioni 
previste dal presente articolo. 

(Approvato). 

Art. 9. 

Per le elezioni dei consiglieri provinciali l'e 
sercizio dcl diritto elettorale compete all'elet 
tore iu un solo comune dello stesso manda 
mento o della circoscrizione nella quale si 
nomina il consigliere provinciale, quand'anche 
trovisi inscritto nelle liste di più comuni. 

(Approvato). 

Art. 10. 

Sono eleggibili tutti gli elettori inscritti, ec 
cettuati: 

gli ecclesiastici e i ministri dci culti che 
hanno giurisdizione o cura d'anime, coloro che 
ne fauno orùinariamentc le veci, e i membri 
dei capitoli e delle collegiate; 

i funzionari dcl Governo che devono invi 
gilare sull'ammiuistrazioue comunale, e gl'im 
piegati dei loro utlìci ; 

Sono ineleggibili: 
gli impiegati contabili cd amministrativi 

degìi stabilimenti locati di carità e bcncflcenza ; 
coloro che ricevono uno stipendio o salario 

dal comune o dalle istituzioni che essi) ammi 
nistra o sussidia; 

coloro che han no il maneggio dcl denaro 
comunale o che non hanno reso il conto in di 
pendenza di una precedente ammiuistraz.oue ; 

coloro che hanno lite vertente col comune ; 
coloro i quali direttamcuto o indirettnmente 

hanno parte in ser vizi, csazioue di dir.u.i, som- 
ministrazioni od appalti ncll' interesse ilei co 
mune, od in società ed imprese aventi scopo di 
lucro, sovvenute in qualsiasi modo dal comune 
medesimo. 

PRESIDENTE. A questo articolo sono proposti 
due emendamenti. 

Uno è del senatore Manteg-azz.'.l pcrcliè <lai 
comma quarto si eliminino le ultime parole 
« o sussidia ». 

Un altro è del senatore Cambray-Digny e <li 
altri, ed avrebbe per oggetto ,li sostituiro al 
l'art. IO del progetto della Commissione due 
distinti articoli IO e 10 bis dei quali sarà <lata 
lettura prima che il senatore Cambray-Digny 
abbia la parola per svolgerli. 

Do intanto la parola al senatore Mantogazza 
perchè svolga l'emendamento suo il quale, come 
accennai, ha per tlne di togliere <lai quarto alinea 
dell'articolo in discussione le parole : " o sus 
sidia>. 

Senatore MANTE,JAZZA. lo non credo necessario 
spendere molte parole per difendere il mio emen 
damento. 

In apparenza esso si riduce a cancellare una 
sola parola; ma il lasciare o cancellare questa. 
parola, secondo me, implica un alto principio, e 
tocca da vicino gli interessi dei Consigli comu 
nali, e dirò anche provincia'i, chè questo stesso 
emcnclamento ripresento a proposi'. o dei Con 
sigli provinciali. 
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Io, come mr,.>:;ti~simo soklato semplice dcl la 
politica. app:i.rtr::go però :\I l'arlamc:,to (la quasi 
un quarto (li sr-colo , e forse, 1·er il mio antico 
amore a;;li stu.li psicolozici, ho tenuto dietro 
a questo probleruo , che chiamerei del ouant u»: 
di sospetto o di dif!lidenrn che noi mettiamo o 
abbiamo messo nelle nostre lc14gi; e confesso 
che mi scn rallegrato tutte le volle che ho ve 
duto le !t>µ-µi foudate sopra la stima reciproca, 
sopra la fiducia che tutti i ciundiui siano onesti 
e che invece mi sono adùol•.iratl) profoudamcnte 
tutte le volte th(! 111i è parso di vedere che nelle 
leggi si Iosse implicitumeulc ammesso il so 
s.etto, che tu.ti i eittadiui nascessero bricconi 
o almeno facilruen~e corruttibili. 

Voi tutti dovete 1 icordare un periodo, eh' io 
chiamo nefasto, in cui l'Lleale dell'uomo poli 
tico era il bipede implume di Platone. 

Non doveva posseder nulla, neppure la ca 
micia, pen:!!i: un ministro delle finanze avrebbe 
potuto mettere una tassa sopra le tele estere e 
l'uomo elle avesse avuto una camicia nou era 
più indipendente. 
Fortunatamente questa mania di sospetti, che 

si avvicinò qualche nl1a al terrore, è sparita; 
e vi confesso che mi solli} ralkgrnto tanto più 
di vedere che questo ostracismo sistematico, 
questa <lifllclenza messa in quasi tutte le nostre 
leggi. svat.iva ; dopo aver fatto un lungo viaggio 
nel nord tlrll' Europa, nella Scandinavia, paese 
che noi non citiamo mai, forse perchè è piccolo 
e lontano; ma dovo la li bcrtà cresce prosperosa 
da molto tempo, e <love le leggi mi sembra 
rono fondate sulla stima reciproca, sulla con 
fì.Ienza che gli uomini nascono galantuomini. 

Ecco pcrchè io l'altro giorno, in un discorso 
del nostro presidente dcl Consiglio, ho rac 
colto e sottolinc:i.ta un'afferma?.ioJ,c: che, cioè, 
egli ammette 11 priori dir tutti gli uomini sieno 
onesti. Ebbene, nelle le;;;;i nostre tanto meno 
metteremo di sosrctto, e più daremo una prova 
di stima reciproca e tanto più sar.i alto il livello 
della nos~ra moralità, o almeno la coscienza 
della n0Stra moralità; che quasi quasi è la stessa 
cosa. Ebbene, io vi confesso che, confronumclo 
la lrgge a:ltica dcl lSG::i con questa, trorn che 
abbiamo fatto un passo indietro. 
Infatti l'articolo 25 della legge antica che 

cosa diceva? DiceYa: e Sono eteggil.iili, ecc. ccc. 
eccettuati coloro che ricevono uùo stipendio o 

i>al:trio dal comune o d:Ll:c Istituzioni che esso 
am:ninistr.7 it. 

E sla\'a beut>, sin qui ci arriro and1e i?.; 
m.:i il progetto attu:ilc ag-g-iullge: o s11s>id~a. 
:\Ii p:.rJ ch0. qui abbiamo fatto un passo ind1c 
tr.i; la coscienza d<:lla 1~ostra rispetta\Jilità e 
tl1'l:a nost1 a onestà parmi diminuita; non credo 
.::he cosi il nostro paese pl'(•gre,lis~a. 

:'Ifa. l'introcLirre qu2sta parola sll-'·'idia, non 
sn:n, S·~condo mc, oll..:ntk il sen~o morale, ma 
tlauncg-gia l',arnministrazione, perche esclud~ 
nn numero ri.;pettabilissimo di cittadini i quali 
oµ-gi siedono nei Cvns!gli comunali e provi~ 
ciali, portandovi il ric1:0 e prezioso patrimomo 
della l·iro onestà, della loro scienz:t, del lor<> 
il!gcgno. 
Veniamo ai c:isi prat.i::i. :\Iolte nnirersità ita 

liane, o Istituti superivri, sono organizzate in 
C<1nsorzio. 
Il GoYerno per lo più paga la m:issima parte, 

ma il comune e la proYincia sussidiano questi 
Istituti. 
I professori noa sono nè proposti, nè nomi 

nati dal comune, nè dalla provincia, ma è il 
Governo che li nomina con tutte le garanzie 
dcl Con$i:;lio superiore e a tenore delle pro 
poste delle Facoltà. 

Or bene, c'è un munici[Jiù c!.c dari.i. mille o 
due mila lire :d un:1 uni l'Crsilà, e 1•cr tal fatto 
tutti gli impiegati, tutti i professori di questa 
università non potranno c>scre per ciò nomi 
na:i consiglieri comunali. 

:\fa c'è ùi peggio. 
La lcgg~ <ieìl'istrazione secondaria rende ob 

bligatorio ai c,1muni e alle provincie di dare 
i locali. Anche IJ.lW$lO è un sussidio. Quindi 
tutti i professori e,\ impiegali <li (JUestc scuole 
secon1larie 1lonanno essere esclusi anch'essi 
d;ll rappresentare il comune o la prorincia; 
mentre abbiamo cercato d'altr~ parte di farvi 
eritrarc quasi r111asi gli analfabeti. 
Ln corruttiN:iti di queste persone non è am 

missib;le; ma ammettiamola pnrc. Io domando: 
come volete che un profo3sorè no:i sia indipen 
dente quando il proprio comune non lo nomina, 
quando la provincia non ha nulla a elle fare 
con lui ? 
Per queste ragioni di ordine morale e tecniche 

e per non escludere questi uomini di sennò e 
di moralità, io pregherei il Senato e l'onorevole 
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signor ministro di Iar buon viso al mio ernen- mune, codesto numero si completerà coi mag- 
dnmento. glori imposti. 

PRESIDE~lTE. Domando al Senato se appoggia 
l'emenJamP.ulo dcl senatore ~lantegazza. 

C,hi l'appoggia e pregato Ji alznrsi. 
(E appoggiato). 

'"'.La parola spetta ora al senatore Cambray 
~igny per svolgere il suo emendamento all'ar 
ticolo 10 in discussione. Tale emendamento, 
come già dissi. consisterebbe nel sostituire al 
detto articolo della Commissione i due distinti 
articoli IO e 1 o bis che si leggono stampati 
nel fascicolo <lerrli emcn<l11menti e che sono 
concepiti nei tc1·~1ini sezuenti : 

"' 

Art. 10. 

• Sono eligibil! ai Consigli comunali e provin , 
ciali: 

I membri delle accademie la cui nomina è 
approvata dal Re. 

' I membri delle Camere di commercio; 
Gl'impiegati civili e militari in attività di 

servizio o che godono di una pensione di ri 
poso, nominati dal Ro 0 addetti agli uffici dcl 
Parlamcuto · 

' I militari decorati per atto di valore; 
. I decorati per atti ùi cor:iggio o di uma 

nità; 
I promossi ai gradi accademici ; 
I professori ed i maestri autorizzati ad in 

segnare nelle scuole pubbliche; 
I prccuratorì presso i tribu!lalì e le Corti 

d'appello, notai, ragionieri, liquidat<)ri, geo 
metri, farmacisti, veterinari app1·on1ti. 

Sono inoltre eligiiJili ai Consigli provinciali 
coloro i quali pagano lire cento di imposte di- 
rette di ogni natura. · 
E finalmente sono eligibili ai Consigli comu 

nali coloro i quali pagano imposte dirette di 
ogni natura nella misura che segue: 

Nei comuni di una popolazione che non su- 
pera. . 3,000 abitanti L. :30 

da 3,000 a 10,000 id. > 1'>0 
da 10,000 a 20,000 id. > 70 
da 20,000 a 60,0ÒO i'd. ,. 100 
da G0,000 in là • 150 

Però quando fa. lista degli eiigit..ili non riu 
scisse doppia dei consiglieri assegnati al co- 

C.U!llR.\Y-DIGlff - c. YErtG.'1. 
- G. SO:.iNl~O - Anrou. 

Art. 10 u« 
Non sono eligibili al C0nsig-iio comunale e 

rispettivamente a quello provinciale, quantunque 
compresi nelle categorie descritte nel prece 
dente articolo : 

Gli ecclesiastici e i ministri di culti che 
hanno giurisdizione o cura di anime, i chia 
mati a farne le veci, i membri dei capitoli e 
dello collegiate; 

I funzionari governativi, i quali esercitano 
vigilanza sulle Amministrazioni comunali e pro 
vinciali e gli impiegati dei loro uffici; 

Gl' impiegati stipendiati e i salariati del 
comune, della provincia e delle istituzioni da 
esse amministrato e sussluiatc ; 

Gl' impiegati contabili ed Amministrativi 
degli stabilimenti locali di carità e beneficenza; 

Coloro che hanno il maneggio del denaro 
comunale i provinciale, o che non hanno reso 
il conto di precedenti esercizi i 

Coloro che hanno lite vertente col comune 
o colla provincia; 

Coloro i quali direttamente o indiretta 
mente hanno parte in servizi, esazioni di diritti, 
somministrazioni o appalti uell' interesse del 
comune o della provincia, o in società ed im 
prese aventi scopo di lucro sovvenute in qual 
siasi modo dal comune o dalla provincia. 

X on sono el igi Liii i al Consiglio provinciale 
coloro che non hanno domicilio ne.la provincia 
e non pagano imj.osta fondiaria o ùi ricchezza 
mobile. 

C.\llBllA Y-D10içy ...... c. VERO A 
- G. Soxxtxo - A1no~1. 

Ha facoltà di parlare il senatore Cambray 
Digny. 
Senatore CAMS~AY ·DIG~Y. Signori senatori, io 

vi prego ùi raccozhere tutta la vostra atten 
zione sull' argomento che mi prendo la li 
bertà di sottoporvi in questa occasione. E prego 
anche l'onor. ministre, qualunque possa essero 
l'opinione che ~gli ne porti, di aS'coltarmi con 
benevolenza, tanto più che io spero che dopò 
questo emendamento nou avrò più ~ran4e oc- 
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casioue <li interloquire in questa discussione. 
Io sarò brevissimo, perchè i miei argomenti li 
ho già svolti nel discorso che feci nella di 
scussione generale. 
Duo sono gli articoli che io propongo di so 

stituire all'art. 10: il primo, per istabilire che, 
mentre il suffragio deve essere largo quanto si 
vuole e quanto è stato deliberato, non possano 
essere eletti se non coloro i quali abbiano la ca 
pacità di esercitare l'arnrninistrazione <lei co 
mune, o un vero interesse a che questa ammi 
nistrazione sia bene esercitata. !11 una parola, 
io propongo <li distinguere gli eleggibili dalla 
genernlità degli elettori, afflnchè l'amministra 
zione <lei comuni e delle province non possa 
cadere in mani evidentemente inabili ad eser 
citarla, in mano di elementi non interessati a 
vederla andare regolarmente. 

Questo è il concetto fondamentale dei due 
articoli che ho l'onore di 1•roporre al Seanto e 
che sono stampati nell'elenco degli emenda 
menti cui numeri IO e 10 bis. Non farò perdere 
il tempo al Senato leggendoli; ripeto che il 
concetto delle mie proposte e questo: le duo 
categorie di eleggibili devono uscire da questi 
due criteri : o la presunta capacità di ammini 
strare senza che sovvenga il censo per ga 
ranzia ildla. buona amministrazione che farebbe 
l'eletto; ovvero una imposta che dia speranza 
che esso abbia nell'amministrazione comunale 
e provinciale un certo interesse. 

Le esc.usioui sono le medesime già pronun 
ziate nel prog etto ; solamente io dichiaro che 
accetterei l'emendamento clcll'onorevole sena· 
tare '.\1a:1tegazza, il quale dovrebbe applicarsi 
anche all'art. 10 bis che io ho presentato. 
Voterò l'emendamento ~rantegazza, sia che 

passi, sia che non passi il mio emendamento. 
Poco posso aggiungere a quello che ho già 

detto; le obbiezioni che mi sono state fatte 
dalla Commissione non hanno prodotto in me 
una grande impressione. 

Non ritengo molto seria l'obbiezione che il 
nostro diritto pubblico ammette sempre che 
l'elettore debba essere eleggibile, e che tutte 
le nostre leggi elettorali s'informano al prin 
cipio della fiducia nel corpo elettorale. 
Signori! Lo dissi e lo ripeto, quando si son 

fatte leggi d'incompatibilità tali che non hanno 
esempio in nessun altro paese libero, non si 
può più affermare questa grande fiducia nei 

corpi elettornli ; e se c'è caso in cui il le~isla 
tor.i debba esercitare la facoltà cli !1m1tar.e 
il diritto elettorale in modo da ass:cnrarne il 
buon risultato, è proprio in questa lt•gge, dove 
noi disponiamo nientemeno che <leJraudamento 
amministrativo di tutti i singoli comuni eJi tutte 
le provincie del Regnc. 

Io non mi prolungherò di più per non faT 
perder tempo al Senato, tanto più che sou co.s~ 
già da me ridette nel discorso che mi pr.r!lllS~ 
di pronunziare, e sono nella coscienza cli tutl~ 
quelli che temono o che Ycggnn1J i: pericvlo di 
lasciare con questa grande JilH~rl:'l pt'ricolar~ 
più che mai l'andamento ammiuistrauvv dei 
corpi locali. 

Debbo però solamente soggiungere, che que 
sto emendamento è p?r me di un'importanza 
capitale. Io credo, o signori, che una legge 
comunale e provinciale veramente liberale non 
debba eccedere nella ingerenza del l;o,·erno 
nella tutela delle Amministrazioni locali. 
Ammetto la più larga ingerenza in quanto 

si riferisce alla vigilanza; ma credo che bi 
sogna limitarla in tutto ciò che si suuomeite 
all'approvazione del Governo, Disegna lasciare 
libere le Amministrazioni, bisogna in sostanza 
che l'autonomia sia il più possibile sosteuuta 
dalle leggi. 

Ammetto lo garanzie; non anuuetlo 1~ .. ec 
cessiva iugereuza dell'autorità govcr~iativa. Il 
concetto per mc di una legge li hernle e so 
stanzialmente questo. 
Ora, io queste parole ho detto per fare av 

vertire .1! Senato che, collegati con questo 
emenrlamento sono essenzialmente altri che io 
ho proposto agli articoli 6~) e m) del l'ro:,;r~tto, 
n1~i quali si ridurrebbero e si restriugcrcbbero 
le facoltà della Giunta provinciale, in quanto 
spetta. all'approvazioue delle deliberaxioui dei 
Consigli, e s'introdurrebbero altre garanzie. 

Io raccomando adunque priucipalmente 1111e 
sto emendamento, che per me è il perno delle 
modificazioni sostanziali che questa legge si 
merita, dopo la quali ho la coscienza che vo 
teremo una legge veramente liberale, e sarà 
un vero progresso nelle Amministrazioni ccmu 
nali e proviucialì. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
.Miraglia. 
Senatore MIUGLU.. Non è per proporre emen 

damenti, ma per chiedere schiarimenti all'ano- 
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revoJe ministro sul secondo comma dell'art. IO, 
con cui si dichiarano iuelil7ibili i membri dei 
Capitoli e tielle chiese coll;giate. 

Quando fu pubblicata la legge comunale del 
1865 ora vigente, le chiese collegiate erano 'l"i 
l'enti, ed avevano personalità giuridica; onde è 
che allora concorreveao per la ineligibilit.i <lei 
~mh:i delle collegiate le medesime ragioni di 
esclusione dei membri dei Capitoli cattedrali. Ma 
~eopo la l_egge del 15 luglio 1867, eh~ soppres~e 

. colleg-1at1•, si sollevarono gravi difficoltà, 
poichè ruorte le collegiate, i membri delle mc 
med?sime rimanevano semplici ecclesia:>tici, i 
quali non sono esclusi dall'elettorato politico e 
comunale. Ciò non ostante la giurisprudenza 
a'.llrninistrativa rimase oscillante, ma inclinava 
J>!Uttosto alla iniligibilità. La magistratura è 
stata anche oscillante per molto tempo; ma fi 
nalmente la Corte di cassazione di Homa ha 
:abilita la massima per l'elegibilità; e non in- 
ndo affatto di ricapitolarne le ragioni. 

. Ora restando l'articolo del progetto miniate 
n_ale, che rende inelegibili i membri delle colle 
giate, si potrebbe ritenere che la o-iurispruùeoza 
~ella Cassazione non.si è voluta ;onservaro. Ma 
10 de'l"o ritc · · · t nere piuttosto che l'onor. nums ro, 
propo1_1endo la i ncligibilità. dei membri delle 
0?1.legiati\ ha inteso di applicare questa dispo 
~izione ai rnembri delle collegiate conservate 
10 ltoma, per un nzuardo dovut-o alla Sede A po- 
st 1· "' .0 rea, con la 10 ........ 0 19 giugno 1sn, la quale este oo "' . . se alla provincia romana con importanti 
Xllodiflcazioui le precedenti legai di liquidazione d 11' · e e Asse ecclesiastico. 
Qllcstc mie osservazioni non dànno luogo ad 

lllcu'llo emendamento sernprechè la Commissiono 
~d il mir;istro diano' spiegazioni sufficienti ; o, 
in altri termini, mi preme di sapere se si ri 
t:nga che i membri delle collegiate soppresse 
siano o no eligibili. 

PRESIDENTE. La parola spetta al senatore 
l)i Sambuv. 
Senator~ DI SAMBUY. Le osservazioni fatte dal 

senatore Mantegazza avranno certo colpito il 
Senato, avvecnachè debba maravieliare cia 
scuno che le "esclusioni possano arrlvare a tal 
~e?no da impedire alle più insigni personali tà 
~1 _grandi municipi di prender parto alt'am 

~rnistraziono do! comune o della provinoia. Ed 
invero è stato si chiaro su questo arsromen to 
l'onorevole prcopinante che non avrò 

0da 
insi- 

stere, ma, essendo dcl suo avviso, debbo inTece 
osservare a lui ed al Senato che non basta 
togliere le parole « o sussidia ,. al quarto 
comma, perc.:hè l'ultimo comma viene a rinno 
vare gli stessi sospetti, a rinforzare le stesse 
esclusioni e a metterci nello stesso pericolo di 
dovere privare le Amministrazioni comunali e 
provineiali di specchiati cittadini, di iJluminate 
persone, solo per la ragione che appartengono, 
in modo diretto o indiretto, ad Associazioni che, 
sotto qualsiasi forma, ricevono sussidio dal co 
mune o dalla provincia. 
Eridentemente questo eccede ogni misura. 

Infatti, l'ultimo capoverso dice: «coloro i quali 
direttamente o indirettamente hanno parte in 
servizi, esazioni di diritti, somministrazioni od 
appalti nell'interesse dcl comune od in Società 
ed imprese arnnti scopo di lucro, sovvenute in 
qualsiasi modo dal comune medesimo ». 
Trovo eccessiva la espressione « in qualsiasi 

modo » . 
Può darsi il cnso che si formi una Società 

anche a scopo di lucro, in una grande città, 
e che vi sia interesse a che il municipio, che 
non vi sarà rappresentato direttamente, epperò 
nl)n vi avrà quella sorveglianza che può e de'l"e 
avere sopra un Istituto direttamente sussidiato, 
abbia però grande i11teresse ad esservi indiret- 
tamente rappresentato. 

Or bene, non potranno far parte di quella 
Società nè un assessore, nè un consigliere co 
munale, quando potrebbe essere utilissimo al 
comune che un assessore o un consigliere fos 
sero appunto presenti alle .deliberazioni: di 
quella Società 1 
Senza esteuùermi maggiormente, poichè mi 

ùovrebbero capire il ministro ed i grandi am 
ministratori, mi pare che, dopo le parole dette 
dal senatore Mantcgazza, sia così chiaro il con 
cetto di non dovere esagerare in questo senso, 
che non dubito che il Senato vorrà xccogliere 
la proposta, non solo di togliere la parola 
« sussidia ,. a quel capoverso, ma di modifi 
care ancora, come crederà la Giunta eentrale, 
l'ultimo capoverso dell'articolo. 
E si noti bene che quando si esagerano certe 

precauzioni si va infallantemente a dar di cozzo 
contro la possibilità di ottenerne l'esecuzione. 

· Per esempio, e qui mi rivolgo direttamente 
I all'onorevole ministro. ricevono stipendio mae 
' : stri, professori di Istituzioni sussidiate, e nei 
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plccoli comuni han-i la questione dei medici 
condotti. 

A parer mio, vi sono molti piccoli comuni 
che hanno poche persone capaci di ammini 
strazione. Loro occorre non solo il medico 
condotto come consigliere, ma il Governo, che 
uoraìua finora i sindaci, no ebbe molte volle 
Li sogno per farlo capo dell'amministrazione lo 
cale ... 
Senatore ILlliA(lLI!. Domando la parola. 
Senatore DI SA1'BliY ... e questo avviene tuttora. 

Abbiamo molti sindaci che sono medici condotti, 
quantunque la legge vigente non permetta nep 
pure che siano eletti consiglieri! 

Questo esempio ho citato soltanto per far ve 
dere fin dove si va quando si esagera nella via 
qelle escl usiou i. 

PRESII>ENIE. Ila facoltà ùi parlare l'onor. Mi 
raglia. 

Se1i;;luro~IR!iGLIL Ritengo che l'ultimo alinea 
di questo art. 10 sia indispensabile per evitare 
che con mire d' interessi particolari si compro 
mettano quelli , del comune. L'articolo ha un 
alto scopo di moralità, che dev'essere raggiunto. 
La mia lunga esperienza mi ha dimostrato che 
avidi speculeton s' introducono direu amente od 
indirettamente, eù anche per interposte persone, 
negli appalti, e negli altri rami di servizio, da 
cui derivano interessi j.ocunìarì ; e come volete 
che costoro garentissero nei Consigli comunali 
gli interessi dci comuni, anzichè i propri l JJ 
solo fatto di essersi un elettore intromesso nel 
Consiglio è uu presupposto d'immoralità, poichè 
uu uomo che si rispetta, non può essere giudice 
degli affari relativi all'azirn<lit comunale, quando 
ha uu interesso opposto pecuniario. Non mancano 
giudiz] scandalosi e strepitosi per vertenze di 
simil natura, e.l il legislatore deve intervenire 
per allontanare dai C·;usigli comunali coloro, 
che non fossero per proprio interesse protet 
tori, ma malversatori dei comuni. (Bi:nc.) 

Senatore ~'lll!l.I, relatore, Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare, 
Senatore FINALI, relatore. Lasciando in di 

sparte come argomento molto più grave I' in 
aierne ùegli emendamenti proposti dall'onore 
vole Diguy, ùi cui parlerò in fine, iucomiucierò 
dal rispondere alle altre proposte che riguar 
dano questo art. 10. 

Quanto all'emendamento proposto dall'onore 
vole Mantegazza, la Commissione riconosce 

-= 
unanimemente che in quella parola o .~<1ssidi~ 
vi è troppa larghezza; e che quando non .51 
togliesse il f sussidia » o 1:ou si limitasse in 
qualche moùo, potrebbe :nnnirc che fos~~ro 
esclusi dalla rappresentanza comunale degli iu~ 
vidui che hanno tutti i titoli per apQ~rte 
nervi; o sareb\Je anzi d~nno per la pul.Jhlica 
Amministr:.zione se non Yi appartenessero. . 
Atteso quello che e an·eirnLo da a!cuui anni 

a questa parte negli Istituti di istruzione n?n 
solo superiore, ma anche meJia, la quaut.ità 
t!i queste ellclusioni ùivene\Jbe grande; 1ierchè 
ahl.Jiarno università, i.;liluti tecnici, licci e scuole 
pratiche professiorwli che i comutii su5sidian~, 
o concorrono 11elia spes:i ùd loro mautcni 
mento. D'altra parte, togLcudu:si la parola « sus 
sidia ,, ci pareva che si spalancasse una porta. 
StudiauJ.o una formola, non siamo riusciti a 

trovarne una elle ci soùJisfacessc t!el tutto; e 
credevamo l'avesse stuùiata e proposta J'ouo· 
rernle ~lantegaua. 

Non è facile trornrla. Yi hanno alcuni isti 
tuti scolastici, i quali per at~o gu\·eruatirn hanno 
preso uua forrna singolariss1ll1a. 
Per esempio, il liceo con-.uuale di Forlì ò di 

ventato go.-eruatiro; ma il comune conLiuua 
a corrispondere al Governo la somma degli sti· 
penùi che prima pagava agli impiegati pro· 
prì; quintli J'iu;;iemc degli stipendi è soùdi· 
sfatto ùal bilancio comunale, ma il liceo non è 
più un istituto comunale, \Jeasì governativo. 

Questo fatto, che uou ò speciale, di Forli, 
ma che si veritlca in molti luoghi; ci ha resi 
incerti intorno alla formula da sostituire a quella 
parola sussidia ... 
Senatore M!i'iTEG!ZZ!. Domando la parola. 
Senatore i'Ì:ìALI, i·eluturc ... In <111anto all'ono 

revole :i:Iiraglia, che mi è Jiarso proporre di 
eliminare la parola mllcgirita. poichè l'art. 10 
nella sua prima parto csclucle dal Consiglio co· 
munale i morul.Jri ùei Capitoli e delle collegiate, 
fondandosi sulie uisposiziolli generali della legge 
ùel 18Su che abolisce le co:Jegiate; mi permetta 
di fargli quakhc osservaziono in contrario, che 
mostrerà 11ncho a lui, o spero anche al Senato, 
che è opportuno, anzi nocossario, di mantenere 
riuel)a qualitkaziouc ùi membri di collegiate. 

La giurisprudcuza aruminislrati\'a l1a ritenuto 
che l'art. 25 della kgg.i comuuale n proviuciale, 
che dichiara nou eiegg-l l.Jil i i mem l.Jri dci Capi· 
toli e ùeil\j cuEegiate, i;ia a1•pli(;ati!c, anche 
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dopo la sappressiooo avvenuta per 1'a legge del 
10 agos1.o 1867, ai membri che ne fallavano 
·})arte, Ad ogni modo, la disposizione dell'arti 
colo 25 deve essere mausenuta nell'art. 10 di 
ques~o progetto di legge, perchè, con quella del 
l9 lf1ugu.o 1873, art. 16, le collE>giate sono state 
conserva.le in Roma e nelle sedi suburbicarie ... 

Senatore MJRA!ìLI!. Domando la parola. 
°')enatore FINALI, relatore,«. Difatti l'art. 16 

della legge che estese alla provincia di Roma 
le. leggi del 1866 e 1867 sullo «corporazioni reli 
giose e sulla conrcrsione dei beni immobili 
degli enti ecelesiaeticì •, dice: 

«~ella città di Roma e nelle sedi suburbi 
carie, il disposto dell'art. l della legge del 
]5 agosto 1867 avrà. etretto solamente per i ca· 
~~icnti, bonéfìcl, cappellanie, abbazie ed altre 
iistit~zioni ecclesiastiche di patronato laicale, pei 
quali rimangono in vigore le disposizioni del 
l'art. 5 della stessa legge •. 

Quindi, per le altre parti del Regno, per ri 
spetto alla giurepru:len7.a amministrativa ed 
anche · d. · . giu IZlale, il! questo argomonto; e per 
rispeUo a Roma, per la chiara disposizione della 
legge, sembra all.:i Commissione evidente che 
1~ qualificazione contenuta nell'art. 10, e la de- 
61~nazione dei membri delle collegiate sia non 
oziosa b · . '. ' ensi n_ccessar1:i. cd opporlu~a. I 
e Non è <J.~est1one nuova; è stata ~1~~ussa .tll~ i 

a~era dei deputati ; e queste ragiom che 1101 J 

a~i,biarno messo innanzi l>reverncute, là. furono / 
PIU largamente svolte e fecero mantener nel· 
l'ar.tico:o la ùcsign:ni~ne dei membri delle col· 
legiate. 
In quanto alla proposta del sonatore Di Sarn 

buy • ]')are proprio a. noi che bisogni eliminare 
con grandissima cura dalle Amministrazioni 
com~nali tutti quelli che, per ragioni indivi 
du~!i o per una ragioue colletti va alla quale 
essi partecipano, hanno un interesse contrario 
a qi1el10 del comune. 

. Quindi, in quanto a questo, la Commissione 
tJngl'azia. l'onor. Mir::i,.lia dell'appoggio dato 
all'ultima parto dell'articolo. 

A questo proposito, dall'onor. Di Sambuy 
~o sentito la affermazione d'un fatto, il quale 
ovrebbe essere impossibile, ove la legge vi· 

gente sia, com'è da presumere, rispettata. 
Egli ha detto che 11011 di rado si cerca il me 

dico condotto per Iarne un sindaco. Ma questa 

da parte del Governo sarebbe una violazione 
manifesta della legge. 
La legge attuale vieta la nomina a tiindaco 

del medico condotto e degli altri stipendiati 
dal comune. 

Qu:ndi, a nome della Commissione, dichiaro 
di mantenere il paragrafo secondo dell'articolo 
com'è proposto. Similmente pel paragrafo ul 
timo dell'articolo in quanto alla soppressione 
della parola « sussidia >. 
Per altro, non sarebbe aliena la Commissione 

da qualche proposta, che limitasse o circoscri 
vesso la relativa incompatibilità determinata 
dalla legge. 

PRESID&.'iTE. Ila facoltà ùi parlare l'onor. se 
natore l\Iantegazza per ... 

Senatore FINALI, relatore. Debbo ancora ri 
spondere sugli emendamenti dell'onor. senatore 
Catubray-Digny. 

PRESIDENTE. Allora scusi, e prosegua pure. 
Senatore FINALI, relatore, Gli emendamenti 

dell'onor. Digny hanno una eccezionale gravità, 
che egli stesso ha Li parte riconosciota. Con 
essi si mnta assolutamente la base delle at 
tuali rappresentanze comunali. 

La Commissione prese in esame le ragioni 
alle quali egli li raccomandava, 

:'1-fi consenta il Senato di leggere quello che 
in proposito nella relazione della Commissione 
è scritto e che rappresenta l'opinione della mag 
gioranza di essa: 

« Alla maggioranza ò parso che non si& da 
introdurre questa distinzione l'r& elettore ed 
eleggibile, la quale, oltre ad-· essere un prin 
cipio nuovo nel nostro diritto pubblico, ha con 
tro di sò la difficoltà, forse insuperabile, di 
porre giusti limiti di separazione fra elettori 
eJ eletti, e va contro uno dci principi fO!ld~ 
mentali dcl sistema rappresentativo liberal 
meute applicato; cioè rimettersene confidenti 
per la eleggibilità al discernimento degli elet• 
lori > • 

Icl quanto a r1uest'ullimaconsiclerazione, l'ono 
revole D!gny ha ricordato al Senato le parec 
chie leggi ùi incompatibilità, le quali sono state 
approYatc. 

Ma egli sa bene che la ragion-e di quella 
legge è stata sopra a tutto politica; che essa 
si applica ad un piccolissimo numero di per 
sone; e che non se ne può trarre un argomento 
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per stabilire un principio così cardinale, e di 
una applicazione cosi generalo nell'ordinamento 
delle Amministrazioni comunali. 

La Commissione, quando esaminò la prima 
volta la proposta dell'onor. Digny, la considerò 
in relazione ad una proposizione di lui, ricordata 
anche nella relazione, vale a dire che presso 
a poco la lista degli eleggibili fosse contenuta 
nei limiti delle liste elettorali in conformità 
della legge vigente; ossia che la lista degli 
eleggibili comprendesse circa i due milioni di 
elettori che ora sono inscritti nelle liste arnrni 
nistrative. E malgrado che la Commissione ra 
gionasse su questo presupposto, non credette 
potere accogliere la proposta dell'onor. collega. 

All'atto pratico si avrebbe un fatto molto più 
grave, giacche non solo si introdurrebbe il 
principio nuovo del distinguere l'eleggibilità 
dal'eteuorato, distinzione che non c'è nella 
legge politica, che non c'è nella legge relativa 
a.le Camere di commercio, e che, per quanto 
io sappia, non c'è e non fu mai dal 1848 in 
poi in nessuno istituto politico del Regno; ma 
la proposta avrebbe per effetto di privare un 
grandissimo numero di cittadini del diritto di 
essere eletti rappresentanti nel rispettivo co 
m une. I•: la dimostrazione è semplice. 

La legge vigente al suo art. lì, notando i 
requisiti necessari per essere elettori e deter 
minando la relativa quota di contribuzione, do 
manda L. 5 di contribuzione nei comuni di 
3000 abitanti, L. 10 in quelli da 3000 a 10,000 
abitanti, L. 15 in quelli da 10,000 a 20,000 abi 
tanti, L. 20 in quelli da :20,00'.) a 130,000 abi 
tanti, L. 2J in quelli oltre 60,000 ahitanti. 

La legge adunque non richiede più di L. 25 per 
essere elettori nel massimo comune del Regno. 
E tutti questi elettori, per disposizione dell'ar 
ticolo 25 della legge stessa, sono eleggibili. 
or che cosa propone l'onor. Cambray-Digny? 

Mi dispiace molto ogniqualvolta son costretto 
a combattere l'opinione di un collega della Com 
missione, ma sono costretto ad esprimere l'o 
pinione della sua maggioranza, che in questo 
-è poi anche la mia individuale. 

L'onor. Cambray-Digny propone che, per es 
sere eleggibili nel comune inferiore a 3000 abi 
tanti si debba pagare L. 30 d'imposta, in quelli 
da :1000 a 10,000 L. 50, in quelli da 10,000 a 
20,000 L. iO, in quelli da 20,000 a 60,000 L. 100, 
in quelli da 60,000 iu più L. 150. 

Vale a dire, che per essere eleggibile nel più 
piccolo comune del Regno, bisognerebbe, adot· 
tando il suo progetto, pagare un'imposta rnag· 
giore di quella, che oggi si richiede per essere 
eleggibile nel maggiore dei comuni. 
Infatti, per la leggo vigente, si è eleggibile 

nel massimo comune con 25 lire d'imposta; e, 
secondo il progetto dell'onorevole mio a!Ili~ 
Cambray-Digny, per essere eletti nel più P1~ 
colo comune, bisognerebbe pagarne 30, ossia 
25 lire di più .... 
Senatore CA!«BRAY-DIGNY. Domando la parola. 
Senatore FINALI, relatore .... Non faccio 

altri paragoni fra queste due tabelle; ma pos3o 
proprio affermare, ed è un confronto aritme 
tico, che si fa subito, che la proposta equivale 
ad elevare, per gli eleggibili, la quota di con· 
tribuzione al quintuplo, in alcuni casi, ed al 
sestuplo in altri. 

Ora che in una legge, la cui pre~entazione 
è determinata da ragioni a tutti note, e che non 
occorre ripetere, si venissero a togliere qnat~ 
tro quinti o cinque sesti al novero di quelh 
che attualmente sono eleggibili, a me pare 
proprio che sarebbe un'incongruenza grandis 
sima. 
E mi pare che questa considerazione da sola 

basti a far respingere l'emendamento dell'ono 
revole Cambray-Digny. 
Potrei aggiungere che gli emendamenti ri· 

spetto agli elettori per requisito di capacità 
lasciano piccolissimo campo ; perchè la eleg· 
gibilità vi ò circoscritta a poche qualità per· 
sanali, forse meno di quelle che comprende e 
annovera la legge vigente. 

Quindi io ripeto che la Commissione, la quale 
credette di non potere accogliere il sisterna 
nuovo, che troppo modestamente si chiama 
emendamento, proposto dall'onor. Cambrar 
Digny, quando presupponeva che egli volesse 
mantenere l'eleggibilità a tutti coluro che sqnO 
eleggibili in forza della legge vigente; tanto 
meno può consentire alla proposta, ora che è 
chiaro e dimostrato, come sarebbero esclusi dal 
rappresentare il proprio comune molti che ora 
godono di questo diritto. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il signor 
senatore Mantegazza. 
Senatore llA~TEGAZZA. Dacché ho avuto la for 

tuna di avere concorde la Commissione nel prin· 
cipio generale dcl mio emendamento, io non 
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vorrò essere più realista del Re. Invece, siccome 
~ssa mi fa arbitro, mi invita, direi, a formo: 
are un emendamento meno reciso, proporrei 
c~e, dopo le parole: «che essa amministra», si 
dicesse: « e per la massima parte sussidia». 
~iccome chi sussidia per la massima parte, 

clu da più contributo, di solito amministra, ecco 
Perchè non credeva necessario di ciò aggiun 
S"ere; perchè di solito amministrazione e sus 
s"d" 

~ 10 vanno d'accordo; ma dicendo: «per la mas- 
sima ,. · · · .• Il , .,arte sussidia», vorrà dire per piu ue a 
meta, e quindi tutte le università ed Istituti 
superiori dove i comuni e le provincie nou en 
trano che in piccola parte, potranno avere nel 
loro seno professori cd impiegati eleggibili. 
Prego il relatore di accettare questo emen 

d~meuto che è una transazione fra i due estremi, 
dire, cioè: «per la massima parte sussidia ». 

PRESIDENTE. La parola spetta al senatore Mi· 
raglia. 

~enatore MIRAGLI!. Forse non mi sono bene 
spiegato, altrimenti l'onorevole relatore non 
avrebbe tanto avversato la mia modesta propo 
~la, la quale non può considerarsi come un emen- 
ameuto, rua piuttosto uno schiarimento inteso 

a coorùiu;,re questo secondo comma ùell'arti 
colo _con k precedenti leggi di soppressione. 
. Gli. ecclesiastici godono, come ogni altro 

c1tt~d1n•1, l'esercizio del diritto di elettorato 
politico ed amministrativo: sono esclusi sol 
~auto quelli che hanno cura di anime e doveri 
iner~nti aJ ulfizi ecclesiastici, non perchè sono 
preti, ma perchb non devono essere distratti 
dag~i Utlìzi divini per le cure annesse al loro 
lliilz10. Per la soppressione delle collegiate, i 
lllell:lbti restano semplicemente ecclesiastici; e 
non ave11do obblighi d'uffizio, rientrano nella 
categoria comune degli ecclesiastici. Nè dicasi 
che vi sarebbe diversità di trattameuto tra i 
Inernbri delle collegiate di Roma e quelli delle 
altro provincie, poiché queste ultime furono e 
non sono più membri di collegiate, mentre i 
mernb1·i delle collegiato di Roma vivono ed 
hanno le kro cure annesse a beneficio. 
L'onor. Finali mi ha citato la giurisprudenza 

anuninistrativa, che potrebbe essere autorevole; 
llla l'nJ1ima parola spetta, quando si elevano 
contestazìoui, all'autorità giudiziaria, e guai se 

' questa, dimenticando la sua indipendenza vo 
luta dalla IPgge a norma di civil garantia, si ren 
desse pedissequa della autorità amministrativa. 

I PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
, Di Sambuv. I . 

Senatore DI SAMBUY. Capirà il Senato che da- 
vanti ad una sentenza dell'onorevole relatore, 
che dichiara non vera .... 

Senatore Fl~ALI, rel.itorc .... .Non ho detto che 
non è vera, ma che non può esser vera. 
Senatore DI SA~BUY. Comunque siasi esj.resso 

il relatore, chiaramente volle affermaro meno 
esatto quanto affermai cd affermo. Forse I'ono 
revole Finali, che laute cose sa, non ne ricorda 
uria in questo momento: «fatta la legge, tro 
vate I' inganno ». 

Ora io confermo aver veduto, non in uno, ma 
in più comuni, dei medici condotti essere sin 
daci. Questo fatto non può essere contestato, 
poichè glielo potrei provare. 

.'.Ila, signori, è evidente che oguiqualvolt.i si 
esagera nel voler creare delle esclusioni si 

' corre nel pericolo cli veder eludere !:i. ](;'""C 
L'onor. senatore ~liraglia si è diretto ~""~o 

dicendo che aveYa tante prove della uecrssit.à 
dell'ultimo capoverso da me combattuto; rna 
l'onor. !'IIiraglia sa meglio dì me che le cose 
semplici sono facili aosserrnrsi, mentre le <'ùlll· 
p:icate portano sempre gravissimi i neon ven i1·:1ti. 
Con <1nest'ultirno capo\·erso, me lo pen.J.ini, 

rua ella impedirà a <lelle persone per bene, deli 
catissime, di prender p:irte all'arnwinistrazi.>nc, 
perchò riconoscerau,10 che la legge non lo .:011• 

seutc; ma ai mestatori ed intriganti ella uon 
impedisce il passo, perchè credendo di chiuder 
loro la porla, li vedrà entrare dalla finestra. 

PRESIDENTE. L\mor. senatore Cambray-Digny 
ha facoltà di parlare. 
Senatore CAHBHAY-DHTU. Signori senatori, se 

non fosse un sentimento profondo di con\·ia 
ziune al quale io non so resistere, non oserei 
continuare in qne5ta discussione dOjJO le parole 
del mio amico l'onorevole relatore. dopo il li' 
more che anche per parte dell'onorevo!e mini 
stro il mio emendamento non sia acrettato. 

Ciò nonostante, o signori senatori, &i..:come 
io ho la convinzione che la mia propc)sta sa 
rebbe veramente il modo di fare uua logge 
provinciale e comunale serinmcnto liticrale e 
condurreLIJo a regolarizza10 tutte le A mmi 
nìstrazioni dello Stato, io non posso a meno 
d'insistere fluo in fondo a sostenere rr:11sto 
emendamento. Nou abuserò però della p.n.euza 
del Senato. 
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L'onorevole relatore, al quale son grato delle 
parole con cui cominciava il suo discorso, ha 
insistito sopra quei due argomenti, che, cioè, 
il diritto pubblico italiano non ammette la di· 
stinzionc tra gli elettori e gli eleggibili; che il 
diritto pubblico italiano si fonda nella fiducia, 
nel senno e nel discernimento degli elettori. 
Io non mi diffonderò su questi due punti. 

Ho richiamato I'attenziunc <lei Senato sulle leggi 
di incornpatibilitàjpotrci citare più di un arti 
colo perfino di questo stesso progetto di legge, 
informati a tutt'altro che alla fiducia nel discer 
nimcnto degli elettori. 

Io non insisterò, o signori, e mi basterà 
quello che ho detto per constatare, che il le· 
gislatore italiano si è sempre ritenuto autoriz 
zato a limitare le facoltà di eleggere tutte le 
volte che lo ha creduto ncll' interesse pubblico. 

Il principio foudameutale del nostro diritto 
pubblico è questo. Ora, l'occasione di adoperare 
con maggiore latitudine questo principio, la 
offre certo questa leggo che noi discutiamo, 
cioè la riforma comunale e provinciale. 

L'onorevole Finali ha preso per bandiera 
contro le mie proposte e Io mio argomentazioni 
il fatto che io propongo una limitazione alla 
lista degli eleggibili, che li renderebbe meuo 
numerosi degli attuali elettori che sono gli ~t 
tuali eleggibili, salvo le solite limitazioni vi 
genti. Ebbene, o signori, io non lo nego. 

La legge attuale fa elettore cd eleggibile chi 
paca cinque lire. 
Evidentemente volendo fare una lista di eleg 

gibili e volendo prendere per criterio che il 
censo supponga un vero interesse al buon an 
damento della pubblica amministrazione, evi 
deutemente non si potrebbe ammettere in que 
sta lista chi paga solamente cinque lire. 

Ma l'onorevole Finali è passato liscio sopra 
un'altra parte del mio emendamento; è passato 
liscio sopra quella parte che riguarda la ca 
pacità di amministrare. Anzi ha detto che io 
aveva racchiuso in limiti molto ristretti questo 
criterio della capacità. 

Orbene, o signori, la lista di quelli che sareb 
bero eleggibili ai Consigli comunali e provin 
ciali ai termini del mio emendamento ò preci 
samente la medesima lista di quelli che attual 
mente sono elettori per capacità, e comprende 
i militari decorati per atti di valore, i decorati 
per atti di coraggio o di umanità; i professori 

ed i maestri autorizzati ad insegnare nelle 
scuole pu bbliclie ; i 1•rornr:1tori presso i trib~ 
nalì e le Corti ù' appello, notai, ragionieri, li 
quidatori, geometri, fana:icisti, YCh:rinari ap 
provati. Comprende insomma tntti quelli che, 
per titoli di capacità, I.:\ l('gge attualmente am 
mette corno elettori e come eleggibili. . 

La diminuzione dunque che io propong() 0 

solamente dalla parte dcl censo, e senza club: 
bio io la propongo percliè è necessario che chi 
entra nei tnunicipi per titolo di censo sia per 
sona che abbia un interesse effettivo alla buona 
amministrazione dcl comune o della proYiuci.a. 

Mi dice l'onor. Finali clic questo è un c.'.lm· 
biamento che a lui sembra gravissimo- . 
Io rispondo, o signori, che qui si tratta di 

fare una riforma della kgge comunale e pro 
vinciale, e quando si tratta di fare una riforma 
e che si presenta un modo di migliorarne ses 
sibilmente le condizicui, io non mi arresto ta1.rto 
facilmente a l'JUCI che è stato detto finora. 

Se si vuol fare una riforma, evideutemcntlf 
bisogna in qualche parte importante motlillcare 
quel che è stato finora. 

Ma, o signori senatori, io mi richiamo a quel 
che ho avuto l'onore di <lire or ora; io intendo 
che questo mio emendamento sia collegato con 
quelli che diminuiscono la ingerenza governa· 
tiva, che dimiuuiscuno la tutt>la, chn a~sieurauo 
e fùudano sul scrio Ull' antonomia ilei romurti 
e delle provincie. 

Quando si tratta <li ottenere 11uesto st.:upo che, 
- parliamoci c~iaro ·è il vero scopo liberale della· 
legge, sig-nori senatori, nO!l mi pare che ci sia 
da preoccuparsi se d:i. coloro, che senza altre 
qualità chc il censo, sono chi:imati nei Consi· 
gli comun:.li e provinciali si esige che pa~hino 
una imposta che rappresenti un ceu-so il ([!11118 
dia qualche guarentigia. 
Ecco, o signori, il concetto mio. 
lo nou dirò <li più. 
li Senato sarà giudi"Cc. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 

Scalini. 
Senatore SCALlNI. Io non credo che la proposta 

fatta dal senatore ~lantegazza sciolga tutti i 
dubbi che possono sorger-0 nella applic:izion~, 
e mi spiego. 

Mi si presenta subito, appena intesa la 11ua. 
formala, un'incertezza. 
lo credo che i casi cli ineleggibilità che 'Ile&· 
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turis.cono dall'articolo, che ora discutiamo, si 
applichino anche al Consiglio provinciale, per 
chè la ragioni} è uguale. 
Ora, il Consiglio comunale ossia il comune 

&ovviane per metà gli stipendi dei docenti delle 
&cuole tecniche; la provincia corrisponde metà 
degli stiiiendi a tutti i professori ùegli Istituti 
teenici.ma non basta. ÙC\"o somministrare tutto 
Ìl materiale scientifico, deve pagare del J)l'O{JL'io 
ne~la totalità gli assistenti. Quindi è che in 
tal] Istituti è molto maggioro la somma di con· 
corso dcl comuue o deìla provincia nel soste· 
nerli che non la parre che corrisporlde il Go 
l'erno. 

Ora, io domando al siguor senatore Mante.. 
gazza: tutti i professori delle scuole tecniche, 
dogli Istituti tecnici sarebbero esclusi dal poter 
$edere nel Consiglio o sarebbero ammessi? 

Lei mi rispou<lerà subito che intende che 
debbano essere ammessi. Ma. io credo, special 
mente quando si parli <lei Consigli provinciali, 
che dovreLhero essere tutti esclusi, secondo la 
sua proposta. porche ò maggiore la somma ohe 
spende I~ provincia che non q nella che dà il 
Governo; ecco l' inc1ertezza. che- si present.a. 

Seconilo me, bisogna trovare un'altraformola; 
seconùo mc si dovrebbero escludere coloro che 
souo iscritti norniuativacronte sui ruoli dcl co 
mune o della provincia cd omettere la parola 
stissidi.o. 
Nel coucorso delle spose cui acceuuava uu 

momento fa, non si parla nomiuativamcutu ili 
l~tte le persone stipendiate; è iscritta com ples 
sivamente la somma che la proviucia o il co 
~urie paga, e non le siugole persone. Sono 
iscritto solo quelle che souo di ponùeuti dai sud 
detti enti o prestano il loro servizio, la loro 
Opera presso questi Istituti e che sono pagati 
totalmente dalla provincia o dal comune. Per 
gli altri ò posta in bilancio una somma com 
plessiva che si versa nelle casse dello Stato, ed 
è lo Stato che paga. 
Per cui io dubito che, adouando la detta for 

~ula, non nasca subito l'incertezza nell'applica 
zione. Secondo mc, il meglio è di togliere la 
parola sussidio o non escludere quelli che sono. 
iscritti nel bilaucio dello Stato e non nel lii. 
lancio ossia nei ruoli della provincia o del 
comune. 

Senatore llANTEGAZZA. Domando la parola. 
PllSIDun. Ila fAcolt.à di parlare. 

f 
~. 
L 

Senatore MA!fl'EGAZZA. Mi pare che forse ci 
potremmo mettere d'accordo, essendo una s&)a· 
questiono di forma quella che ci divit!e-. Tutti 
siamo d'accordo che la parola sussidia costi 
tuisce un ostracismo esagerato. Però, per i'o 
norevole relatore il cancellare la parola sussidia 
è troppo. Ora, siccome ciò che concorre ad 
esercitare influenza sull'animo dei consiglieri, 
più che il sussidio, è la possibilità di essere 
revocati o la possibilità di essere nominati; 
eosì proporrei di aggiungere alla parola sus 
sidi<' le altre: concorrendo nella nomina. 

Cosi il professore rimarrà eleggibile nei luo 
ghi dove comune e proYincia non concorrono 
ebe in piccola parte. 

PRESI!lENTE. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
relatore <lella Co111mis~ioue. 

Senatore FINALI, relatore. A nome della Com 
missione dichiaro che, mantenendo la parola 
su.ç.çidia con l'aggiunta di questa condizione che 
l'Amministrazione <lebba concorrere nella no 
mina,. rendesi accettabile l'emendamento pro 
posto ùall'onorcvole senatore Mantcgazza. 

PRESIDENTE. Prego di riflettere che qui par 
liamo di amministrazione e non di professori 
o di maestri. 

Colle sole parole, concorrendo nella nomùza. 
il senso uon correrebbe. 
Senatore MANTEGAZZA. L'aggiunta da me fatta. 

ò questa: su.çsidia conco;Tendo nella nomina. 
PRESWEtìTE. J;;sognerebbe aggiungere: degli 

imz;iegati di esse, porche si.riferisco alle Ainmi- 
. t • • n1s.rnz1on1. 
Sonatore J\!ANTEGAZZA. Sta bene. 
Senatore PUCClONI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il seuatore 

Puccioni. 
Seuatoro PUCCiùNI. Mi pare cl1e sarebbe molto 

piì1 semplice fare un nuovo capoverso e dire: 
.... Coloro che sooo nominati dal com.une ad im 
pieghi stipendiati presso istit.uuoni da esso 
~ussidiate >. 

Voçi. No, no. 
Senatore Mi!IIBG.UZ1. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore KAXTEGAZRA.. Dal mgmooto che la 

Commissione aoee~ il mio emendamento, mi 
sembra inutile un'altra dizione; ciò che esercita· 
I' infiuenza -O la nomina. 

PRESIDENTE. Prego l'onorevole senatore. Man- 
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tegazza di inviare al banco della Presidenza la 
sua proposta. 

CR!SPI, presidente del Consiglio, ministro del 
l'interno. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
CRISPI, presidente del Consiglio, ministro del 

l'interno. Mi desta meraviglia che si sia di 
scusso tanto sulla seconda parte dell'art. 10 

' senza ricordare che i medesimi principi furono 
stabiliti nell'art. 3 della legge 13 maggio l8i7 
sulle incompatibilità parlamentari. Se mai il con 
cetto dcll'on. Mautegazza venisse accettato, noi 
avremmo due categorie di cittadini - tolta ai 
consiglieri comunali la incompatibilità per quelle 
ragioni per le quali è proibito di essere depu 
tati - gli uni favoriti, gli altri esclusi. 

L'art. 3 della legge dà me ci tata suona così: 
«Non sono eleggibili i direttori, amministra 
tori, rappresentanti, ed in generalo tutti quelli 
che sono retribuiti sui bilanci delle società ed 
imprese industriali e commerciali sussidiate 
dallo Stato cun sovvenzioni continuative o ga 
ranzia di prodotti ed interessi, quando questi 
sussidi non siano concessi in forza di una legge 
generale dello Stato >. 

Ora, quale è lo scopo della seconda parte del 
l'articolo I O? l~ questo: il legislatore vuole che 
nei Consigli del Comune non entrino individui 
i quali siano impegnati a fare gli interessi delle 
imprese o società sussiùiate, anzichè quelli del 
Comune. Si vuole mettere il cittadino in condi 
zione tale che la sua coscienza non sia spesso 
in conflitto tra l'interesse proprio ed il dovere 
dell'ufficio a cui è nominato. 

Mi pare quindi che l'articolo potrebbe stare 
quale è. 

lluolmi di non potere essere d'accordo col 
senatore ~liraglia. 

Perchè si deve lasciare la eleggibilità ai 
membri delle collegiate soppresse, mentre si 
toglie a quelli delle conservate? 

Le collegiate soppresse sono nelle condizioni 
medesime delle conservate, fìnchè vive il tito 
lare che n'era stato investito. 

La legge, è vero, ha dichiarato non dovere 
esse più esistere, ma ha detto pure che il tito 
lare debba continuare durante tutta la vita. ad 
esercitare l'ulllzio religioso; ora costui deve 
per legge essere ineleggibile. 

Si vuol insomma che il prete resti nella 
chiesa, il cittadino al municipio. 

Con la proposta del senatore Miragl.a u~i 
avremmo una categoria privilegiata di preu, 
i quali porrebbero entrare nei Consigli comu~ 
nali, mentre negheremmo tale facoltà agli altri 
delle collegiate. conservate, ai quali sarebbe 
dato l'ostracismo. Sarebbe un'ingiustizia, (luesta 
disparità di trattamento. 

Passo alla proposta più grave, che è la se 
conda di quelle presentate dal senatore Cambray 
Digny, il quale cou l'aggiunta all'articolo 25 era. 
stato molto largo, ed avrebbe voluto dare il 
diritto elettorale a chiunque pagasse imposte 
comuuali; ed ora, quantunque egli dica che la 
sua proposta e liberale, farebbe invece, una 
restrittiva. 

Essa creerebbe una categoria speciale di 
eleggibili, cd escluderebbe tutti quelli che la 
legge dichiara elettori. 1~ vero che l'onorevole 
Cambray-Digny ha copiato una parte de1l'arti 
colo 18 della legge vigente, ma ha dimenticato 
che nell'articolo quinto della legge che discu· 
tiamo furono riconosciuti quali elettori aromi· 
nistrativi tutti coloro che sono indicati nell'ar 
ticolo 2 e nell'art. 100 della legge elettorale 
politica, e che per questa disposizione da voi 
accettata souo compresi nell'elettorato amrnini 
strativo, non solamente coloro che l'onorevole 
senatore Digny predilige, ma anche moltissimi 
altri che egli vorrebbe escludere. 

Aggiungete che l'onor. senatore Digny, nel 
suo emendamento, stabilisce tre categorie, e lo 
fa in modo tale da rendere più grave l'ingiu 
stizia della sua proposta. 

Egli fa una categoria di eleggibili ai Con· 
sigli provinciali e comunali; una seconda di 
coloro che sarebbero eleggibili unicamente ai 
Consigli provinciali; e finalmente una terza di 
coloro che sarebbero eleggibili solamente ai 
Consigli comunali. Io davvero non capisco 
queste suddivisioni. 

Eppoi, giova osservare, che, pei deputati al 
Parlamento, i quali naturalmente debbono a· 
dempiere ad un ufficio assai più interessante 
di quello del consigliere comunale, non fu messo 
alcun limite, e fu lasciata agli elettori piena 
balia di scegliere gli individui che essi credessero 
degni di esercitare il mandato legislativo ... 

Senatore CUIBRAY-DIGNY... Salvo l'incompa 
tibilità. 

CRISPI, presidente del Consiglio, ministro del- 
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J'inte1·no ... La legge d'incompatibilità qui non 
entra affatto ... 

E pei consiglieri comunali e provinciali, il cui 
Ufficio è di minore importanza, si vorrebbero 
Btabilire limiti e restrizioni, con possibile danno 
della pubblica amministrazione. 
Parrebbe che l'onorevole senatore Digny, 

-.col suo emendamento volesse una legge di ca 
pacità, legge cotesta ~bbastanza nuova, e non 
tentata ancora in nessun paese di Europa. 

Alcuni pubblicisti hanno espresso l'opinione 
c~~ pur giovasse imporre studi speciali e con 
diz1oni scientifiche a coloro che dovessero es 
~ere deputati o consiglieri; ma, se pur ne fosse 
il caso, dovremmo cominciare dal costituire una 
speciale università di studi, e pretendere di man 
darvi a scuola i cittadini, prima di ritenerli 
d('gni del mandato legislativo o amministrativo. 
Cotesto sistema ha potuto essere desiderato, 

Ina i.on fu mai attuato e cotesti uffici fu sem 
pre ritenuto dovessero essere lasciati alla fi 
ducia degli elettori. Comprendo benissimo come 

d
con un sem1,Jice decreto reale non si possa ! 
are vi t' · I t r u, mtelligenza e sapere ad un sena- 

/re, e non ptJssano parimenti gli elettori po- ,. 

d
iUci dare u;;uali qualità ad un deputato. Nulla· 
imeno e· · · 1· 1· . ' sempre miglior cons1g io no:1 1- 

~lare i r_oteri degli elettori, c.ontin~are .nel 
li ttu~le sistema, che è quello di lasciare piena 
i berta agli elct tori stessi, lasciare cho essi 
spaziino l1heramento nella scelta dei loro rap 
presentanti. 

Ora, lo ripeto, la proposta del senatore Digny 
sar<;hbc, come s'è visto, una legge restritti va 
anzicbè libera e. 
. Non capisco poi la ragione di un censo spe 
ciale ì)c!r gli elcgisibili. 
Alla Camera vi fu chi voleva stabilire un 

censo speciale, appunto per rendere efficace 
la rooponsab,liui. dei cattivi gestori del danaro 
PUbblico. 

Ma se tale p111· fosse il concetto del senatore 
Cambrny-D1g11y, poche parole di risposta baste 
rebbero. 

Egli vorrebbe che fossero nominati consiglieri, 
~ qllindi sindaci, nei Comuni la cui popolazione 
e al lii sopra di HO mila abitanti, coloro che 
Pagano 150 !:re d'imposte. Ora, nel comune <li 
Napoli, di Roma, di Milano, lo 150 lire non 
rappresenterehbero mai la graude fortuna che 

viene amministrata. Quindi, vera e seria re 
sponsabilità non vi sarebbe. 
Se l'onorevole senatore intendesse trarne in 

vece indizio dì capacità, sarebbe peggio. Av 
viene spesso che un professionista ne sappia 
e valga meglio di colui che paga un censo di 
150 lire o poco più. Posto ciò, il vantaggio 
non lo veggt: da alcun. lato; la disposizione non 
farebbe che stabilire un ostracismo ingiusto, e 
questo è contrario alla libertà. 

Dopo ciò, prego il Senato di respingere tutti 
gli emendamenti, perchè nessuno di essi cor 
risponde ..... 
Senatore CAMBRAY-DIGNY. Domando la parola. 

; CRISPI, presidente del Con.~iglio, ministro del 
/ 1 l'interno ... ai principi di libertà e di giustizia. 
ai quali è informata questa legge. 
Senatore CAMBRAY-DIGNY. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
Senatore CAllBRAY-DIGNY. Io son molto onorato 

dello parole con le quali ha cominciato a parlare 
del mio emendamento l'onor. ministro, ma mi 
rincresce che egli non l'abbia accettato, e abbia 
anzi defluito come illiberale il concetto che mi 
sono permesso di sottoporre al Senato. 
L'onor. ministro non se l'abbia a 'male, ma 

io nou posso sottopormi a questa sentenza. 
Per me, quando nei Consigli entrano coloro 

che per posizione, per istruzione, anche senza 
censo, potrebbero essere capaci di dirigere l'am 
ministrazione, ritengo che la legge sarebbe 
sempre abbastanza liberale. 
L'onor. ministro non può dissimularlo; egli 

ammette una grandissima larghezza nell'elet 
torato amministrativo, ma ne difflda; e quando 
si viene all'esercizio delle funzioni, l'ingerenza 
dcl Governo diventa tale che ogni libertà della 
sua legge scompare. . 
Questa è• l'impressione che io ne ho, ed è 

dietro a questa impressione che mi sono per 
messo di fare questo ed i successivi emenda- 
menti. 
Finalmente l'onor. ministro diceva: voì forse 

avete creduto con questa limitazione per parte 
del censo di dar vita al concetto della respon 
sabilità. 

liico una parola su questo punto. 
Iu debbo osservare che la legge ammette la 

idea dolla responsabilità degli amministratori, 
ma la limita al sindaco ed alla Giunta in quanto 
possono oltrepassare nelle spese le autorizza- 
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&li>ni coneesse. Io ciò non disapprovo ; anzi, 
credo che il problema della responsabilità. per 
i corpi deliberanti sia ditHci le a risolversi e 
nemmeno lo risolva questo disegno di legge. 
Ai sindeci, .a;gli assessorì si può però applicare, 
quando non sieno nullatenenti ed abbiano nna 
reputazione da conservare. Così il vostro pro 
getto di legge introduoo una garanzia vera di 
buona amministrazione. 

Ciò io ho creduto di rispondere all'appunto 
che l'onor. miuistro mi fece intorno alle respon 
sabilità, e dichiaro che mi rimetto intieramente 
al Senato per quanto giudicherà intorno al mio 
emendamento. 
Senatore RIBERI. Domando la. parola. 
PB.ESIDEIO'E. Ha facoltà di parlare. 
Senatore RIBERL A me pare che se I' istitu 

.sione ricevo dal comune o dalla provincia un 
sussidio determinato dalla legge, come, ad esem 
pio, avviene per gli Istituti tecnici e per le 
scuole tecniche cotesto sussidio non debba ren 
dere ineleggibile lo stipendiato dalla istitu 
zione stessa. luvece, se la provincia ed il co 
mune accordano, senza esservi obbligati, un sus 
sidio alla istituzione, sussidio che potrebbe es 
sere aumentato o diminuito secondo l'opinione 
o l'interesse dei consiglieri, in questo caso mi 
pare evidente cbe uou dovrebbe essere ammessa 
l'eleggibilità degli impiegati che ricevono sti 
pendio o salario dal!' istituzione sussidiata dal 
comune o dalla provincia. 

Quindi io propongo il seguente modestissimo 
emendamento: do..o le parole: « coloro che ri 
cevono lo stipendio o salario dal comune o dalle 
Iatituaioui che esso amministra o sussidia s, si 
aggiunga: « quando il sussidio non sia obbliga 
torio per logge >. 

PRESIDENTE. La Commissione vuole esprimere 
il suo avviso intorno a questo emendamento 
dell'onor. Ribcri? 

11 senatore Riberi propone che dopo le pa 
role e amministra o sussidia >(io l'ho udito, non 
l'ho scritto) si aggiunga: « quando il sussidio 
non sia stabilito per legge >. 
Senatore Riberi vuole mandarmi scritto il suo 

emendamento? 
Senatore RIBJ;RI. «Quando non sia obbliga- 

torio per legge ,. ; ecco tutto. 
Senatore FIIULI, relatore. Domando la parola. 
PRESIDBKTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore FINJ.LI, relatore. Non sono stato 

.OO$Ì pronto a rispondere, perchè mi era i:nal&· 
gevole sentire l'opinione di tutti i miei col 
leghi della Commissione, e perchè in questa 
materia c'è molta casuistìca. 
Bisognerebbe riguardare a molti casi pra~ 

tici. Per esempio, ho sentito dire che non 011 

sono comuni tenuti a· corrispondere sussidi de· 
terminati per legge. Di leggi generali mi pare 
non ve ne sia alcuna. Quando il concorso del 
comune nella spesa. sia portato da legge ape 
ciale, e il comune faccia parte nell'amministra 
zione, onde l'indi vi duo stipendiato facendo parte 
del comune possa influire nelle nomine, si cade 
in una condizione di ineleggibilità. 
La Commissione non ha avuto campo di esa 

minare accuratamente sotto tutti gli aspetti la 
proposta dell'onor. Riberi ; e quindi, in quan\o 
alla proposta dell'onor. Riberi, come rispetto 
a queUa dell'onor. Mautegazza si rimette a quanto 
deciderà il Senato. 
Senatore RIBERI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ifa facoltà di parlare. 
Senatore RI!lERI. Io ho domandato la parola 

unicamente per togliere uu equivoco. 
Io ritengo che se l'Impiegato riceve uno stì 

pendio dalla Istituzione che il comune aromi· 
uistra sia sempre ineleggibile; nel caso invece 
in cui riceve stipendio da un' Istituzione non 
amministrata dal comune, ma semplicemente 
sussidiata, ·io intenderci, lo ripeto, chi si faccia 
una distinzione; se il sussidio è obbligatorio 
per legge allora l'impiegato dell'Istituzione si 
può eleggere consigliere comunale; so per con 
tro il sussidio è volontario, è l'impiegato ine 
leggibile. 

PRESIDENTE. li signor ministro accetta questa 
proposta! 

CRISPI, presidente dcl Consiçlio, ministro del 
L'interno, Non ne accetto nessuna. 
Senatore RIBERI. La ritiro. 
PRESll)ENTE. Ritirato lemendamento Riberi, 

io debbo dichiarare che il signor senatore Man 
tegazza ha sostituito alla sua prima proposta 
la scgucnte : «Coloro che ricevono lo stipen 
dio o salario dal comune o dall'Istituzione che 
amministra o sussidia concorrendo nelle no 
mine dei loro salariati o stipendiati». 
Ora verremo ai voti. 
Nell'art. IO avverto essere succeduto un er 

rore di stampa, per cui si è ristampato : sono 
ineleggibili: invece devo dirsi: sono eleggibili 
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tutti gli elettori, eccettuati, ecc., e cicè tutte 
le cat.cgoric che vengono appresso. 
A quest'articolo anzi al suo primo l omma, 

(! contrapposto l'~t. 10, proposto <],al senatore 
Cambray-Digny ed altri, del qui> le do lettura. 

Art. 1 O. 

Sono eligibili ai Consigli cnmunali e provin 
ciali: 

I membri delle acca<lernic la. cui nomina e 
approvata dal Re; 

I membri delle Camere di commercio; 
Gl' impiegati civili e militari in attività di 

servizio o che godono di una pensione di ri 
poso, nominati dal Re o addetti agli uffici del 
Parlamento · 

' I militari decorati per atto di valore ; 
. I decorati per atti di coraggio o cli uma- 

nità; · 
I promossi ai gradi accademici; 
I professori ed i maestri autorizzati ad in 

segnare Mlle scuole pubbliche; 
, I procurntori prasse i trihuna]] e le Corti 

d ap~ello, notai, ragionieri, liquidatori, geo- 
metri farmac· . . . o -ati ' 1st1, votarrnart appr ' · 

Sono inoltre eligibili ai Consigli provinciali 
<loloro i quali na(l'ano lire ceuto di imposte di- 
rette d' 0 

1 ogni natura. 
E finahncnte sono eli(l'ibili ai Consigli comu 

nali. colf,ro i quali pnga7io imposto dirette di 
ogm natura nella misura che segue: 
Nei comuni di una popolazione che non su- 

pera 3,000 abitanti L. 30 
da 3,000 a 10,0fiO id. » lJO 
da 10,000 a 20,000 id. > iO 
da 20,000 a G0,000 iù. >> I on 
da 60,000 in là » IGO 

Però quando la lista degli elig ibili non riu 
scisse do;\pia dei consiglieri assegnati al co 
Inune, codosto numero si completerà coi mag 
giori imposti. 

Agli altri commi dell'art. 10 in votazione 
il senatore Canibray-Digny ed altri propon 
gono uu emendamento, che essi chiamano arti 
colo lo bis, ma che corrispoude precisamente 
alla materia tralt:;.t:i. nei commi successivi del· 
l'.art. lo. 
Xc do lettura : 

i._ l~•. 
D;,ci.uioni, f. 300, 

Art. 10 bis. 

Non sono elig ibi.i al Consiglio comunale e 
rispettivamente a quello provinciale, quantunqua 
compresi nelle catq~o:ie descritte nel prece 
den te articolo : 

Gli ecclesiastici e i ministri ùi culti che 
hanno giurisdiaiouo o cura di anime, i chia 
mati a farne le veci, i membri· ùci capitoli e. 
delle collegiate; · 

I fonziouari go'\·crnativi, i quali escrc:t'1.no 
vigilanza 8ul!c .-\mmiuis'.razicni climuuali e pro· 
viui.:iali e gli impiegati <lei J0ro u!fa:i; 

GI' impi(!gaLi stipc11ùiati cd i salariati del 
comuuc>, della proriHcia e Jclia istituzioni da 
c~sc arumiuistratc e snssiùi<llc; 

GJ' illlJiiegati coutalJili cù ammiuistrativi 
dcg:i slabilin1cuti locali cli carità e benèflcenza 

Coloro che llanuo il ma11eg;;rio del denr.ro 
comunale o provinl'.ialc, o clrn non hanno reso 
il conto ù i precedcn ti esercizi ; 

Co~oro che h:111no lite YCrte1~Le col comune 
o culla proYiucia; · 

Coloro i quali t1irc;ltamct1Lc o indirctta 
meuto l:anuo parte ia senizi, cs:u.ioni <li diritti, 
somministra1io11i o app.'.llti JJdl'iutcrcsse dcl 
comune o della i:ro·;incia, o in società cù im 
prese aH'Jlli sco;io di lucro SG\"\·cnutc in qual 
siasi motlo ila! comune o dalla proYincia. 

!\'on sono elcg<:!ihili al Cousigl:o proYinciale 
coloro che non hanno domicilio nella proYincia 
e non pagano i:uposta fuudiaria o di ricche.zia 
mol1ile. 

Sen;1tore RIBERI. Domando la parola per Ull& 
osscrraziouc. 

I'RESI:JENTE. Jfa facoltà <li parlare. 
Scuatorc Rllllil:I. Ntl progetto ministeriale 

sono distiJ>ti gli <lrlicoli ehe riguardauo J"ino 
leggihiLtà a consigliere t·o:nuu;dc e I' ineleggil.li 
lit:i a co11sigl:crc provi11ei;ilc. Jnrecc l'emenda· 
mento I o ii~ propusto da;,:li onorevoli scuatori 
CamlJray-D:guy, S111111i11<i cJ altri, non solo 
c~11foude i Juc ani ·0!1, cioè ì'art. 10 e l'art. 71, 
lll3 \·ieue a rnoùtlicare esseuzialmcnto quest'u1- 
timo artil·olo. 
E ba~ta fa1'•! un coufro:.t<J tra i due articoli 

pc;• CC!l\'i Jll:Cf$èllC. Y l e infatti Una Jitforenza 
tra la diLioue dcìl"a1t. 71 ùel progetto, il quale 
dice rhc so:10 i"cleg;;illili: ., coloro che hanno 
slil}Cllcìio dalla pronaci:i, ùa a!tre azicnd0 e 
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dai corpi morali sussidiali dalla provincia>; e 
la dizione dell'emendamento che è concepito 
in questi termini: « gli impiegati stipendiati 
ed i salariati del comune, della provincia e 
delle istituzioni da esse amministrate e sussi 
diate>. 
Secondo il progetto ministeriale, basta che 

listituzione sia sussidiata; invece l'emencla 
mento richiede che sia amministrata dalla pro 
vincia e sussidiata. 
Inoltre, nell'emendamento non si fa più cenno 

del\' ultimo paragrafo dell'art. 71 che dice: « I 
magistrati di Corte d'appello, di tribunale e di 
pretura non possono essere eletti nel torri to · 
rio nel quale esercitano la loro giurisdizione>. 

A mc dunque sembra che i due art. IO e 71 
del progetto ministeriale delibano rimanere di 
stinti e che conseguentemente su di essi si 
debba fare la discussione e la votazione se· 
parata. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Cam bray-Dig ny. 
Senatore CAMBRA Y ·nIGNY. Volevo far osser 

vare che quell'e sussidiate è errore di stampa 
e deve dire o sussidiate, A mc era sembrato 
possibile, per non tornare due volte sullo stesso 
argomento, di comprendere qui l'uno e l'altro 
caso, distinguendoli colla parola rispcitica 
niente, Ora io mi rimetto al Senato. 
lo ho detto da principio: e Non sono eleggi 

bili al Consiglio comunale e rispettivamente a 
quello provinciale, quantunque compresi nelle 
categorie descritte nel precedente articolo ... i 
segueuti , ccc.>. 

E s'intende cosi che sono trattali egualmenle 
la provincia e il comune. 

PRESIDENTE. Non occupiamoci per ora dell'ar 
ticolo proposto dal senatore Digny col n. 10 bis, 
il primo a mettersi in votazione essendo l'art. 10. 
L'avvertenza del senatore Ri heri mi pare esatta; 
perchè la proposta Carnbray-Digny tratta e ri 
solve tutta la materia dci Consigli comunali e 
provinciali; mentre l'articolo della leg~e a cui 
essa è contrapposta tratta soltanto dei Consigli 
comunali. Quindi bisogna tùrre dall'emenda- 1 

mento tutto ciò che riguarda i Consigli pro 
vinciali, aitrimcnti non saprei come fare a 
porre ai voti due cose non omogenee. 

Senatore CAMBRAY-DIGl'iY. Non lo vedo neces 
sario: qui si tratta ùella eleggibilità, e ci sono 
tre specie di eleggibili: quelli eleggibili per 

capacità, tanto ai Consigli comunali che pro~ 
vinciali : ci sono poi gli eleggibili per censo, 
cioè un censo solo per i Consigli provinciali, 
mentre poi per i Consigli comunali c'è una gra~ 
duazione secondo l'estensione dei comuni. Cosi 
ci si forma un concetto della eleggibilità. 
La seconda parte si potrebbe di videro e man 

darla dove si parla di provincie. Ma poichè la 
questione sta tutta nella limitazione della eleg 
gibilità, io pregherei il signor presidente di 
mettere in votazione la prima parte dell'emen 
damento, quello intestato articolo JO, perchè, 
evidentemente, se questo non passa, non ci 
occupiamo più dcl resto. 

PRESIDENTE. Io non avrei difficoltà ; ma ad 
una condizione, che ella cancellasse al principio 
dell'art. 10, dove dice: « Sono eligibili ai Con· 
sigli comunali e provinciali > le parole « e pro 
vinciali >, perchè poi la materia dei Consigli 
provinciali è trattata tutta dall'art. 71; e che 
vi cancellasse anche tutti gli altri accenni ai 
Consigli proviuciali. 
Senatore CA!i!BRAY-DIGNY. Allora bisognerebbe 

anche togliere quel paragrafo dove è detto: 
e Sono inoltre eligibili ai Consigli provinciali 
coloro i quali -... 

PRESIDENTE. Io porrei ai voti la prima parte 
dcl suo emendamento dalle parole: « Sono 
eleggibili ,. fino dove dice: « i procurato!'; 
presso i tribunali >, ·poi passerei a questa: 
« e finalmente sono eleggibili ai Consigli co 
munali ... > : l'ultima parte poi ancora non bi 
sognerebbe votarla. 
Senatore CAMBRAY-DIGNY. L'ultima parto ri 

guarda i comuni soltanto. 
PRESIDENTE. Ilisognerebbe levare la parte di 

mezzo. 
Senatore CUIBRAY-DIG~Y. Si possono levare le 

parole « e provinciali ,. al primo alinea e to 
gliere l'alinea: « sono inoltre, ecc. >. • 

PRESIDENTE. Va bene. 
Il signor senatore Carnbray-Digny propone 

di correggere il suo emendamento in questo 
modo. Lo rileggo: 

Art. 10. 

Sono eligibili ai Consigli comunali : 
I membri delle Accademie fa cui nomina 

è approvata dal Ile ; 
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I membri delle Camere dì commercio; 
GJ'impiegati civili e militari in attivitil di 

servizio o che godono di una pensione di ri 
poso, nominati dal l{e o addetti agli utììci del 
Parlamento · 

' I militari decorati per atto di valore; 
I decorali per atti di coraggio o ùi uma 

nità; 
I promossi ai gradi accademici ; 
I professori ed i maestri autorizzati ad in 

segnare nelle scuole pul.Jhliche; 
I procuratori presso i tribunali e le Corti 

<l'appello, notai, ragionieri, liquidatori, geo 
metri, farmacisti, veterinari approvati. 
E finalmente sono eleggibili rn Consigli co 

~unali coloro i quali pagano imposte dirette 
di ogni natura nella misura che segue : 
Nei comuni di una popolazione che non su- 

pera . 3,000 abitanti L. 30 
da 3,000 a J0,000 id. » 50 
da 10,000 a 20,000 id. » io 
da 20,000 a 60,000 id. » lOO 
da G0,000 in là . . . . » 150 1 

~erò, quando la lista degli eligibili non riu- / 
scisse doppia dci consìctieri assegnati al co- . 
~un.e,. codesto numero ~i completerà coi mag- 1 

gion imposti. 

PRES!i)ENTE. Sta bene? 
Senatore CU!BRAY-DIGNY. Sta bene. 
PRESIDENTE. Il comma del progetto ministe- 

steriale a cui si contrappone q u" ~to emenda 
tnento è il seguente : 

« Sono eleggi!Jili tutti gli elettori inscritti, cc· 
celtuati: 

gli ecclesiastici e i ministri <lei culti che 
hanno giurisdizione o cura d'anime , coloro che 
ne. fanno ordinariamente le veci, e i membri j 
dei capitoli e delle collegiate ; 

i funzionari del Governo che devono invi 
gilare sull'amministrazione comunale, e gl' im 
f1iegati dei loro uffici ». 

Io pongo ai voti l'emendamento del senatore 
Cainbray-Digny non eccettato né dal ministro, 
nè dalla Commissione. 

Chi lo approva è pregato di alzarsi. 
(Il Senato non approva). 
Senatore CUIBR!Y-DIGNY. Domando la parola. 
PRl.SIDENTE. La prego riflettere che siamo in 

votazione. 

' 

l -, 

Senatore C.UIBRAY-DIGNY. Ho chiesto la parola 
per ritirare gli altri due emendamenti. 

PRESIDENiE. I quali cadono da sè, S'intende. 
Ora vengono gli altri comma del progetto 

miniseriale che ho già letto ed ai quali il se 
natore Mantegazza contrappone l'emendamento 
già letto più volte ; emendamento che il mini 
stro non accetta e pel quale la Commissione se 
ne rimette al Senato. 

Lo pongo ai vot i. 
Chi lo approva è pregato di alzarsi. 
(Il Senato non approva l'emendamento del se 

natore Mautegazaa). 
Pongo ora ai voti l'art. l O del testo proposto dal 

ministro e dalla Commissione, che fu già letto. 
Chi lo approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

Presentazione di due progetti di legge. 

BOSELLI, n.inistro delta pubblica istru zicnc, 
Domando la parola. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
ministro della pubblica istruzione. 

BOSELLI, ministro della pubblica i.<tru;ir;iw. Ilo 
l'onore di presentare al Senato due disegni di 
lrgge già approvati dalla Camera dei deputati, 
l'uno per << Modiflcazioui alla lcggil Hl dicem 
bre 187fl, concernente il ~!onte delle pensioni 
pcrgl'insegnanti ucll' istruzione primarin », 1'1d 
tro pel « Riordinamento del Collegio Asiatico in 
Napoli ». 

PRESlDENTE. Da alto al signor ministro delta 
pubblica istruzione della presentazione dì questi 
duo disegni di leg-gd, i quali saranno stampati e 
rimessi agli Urtìci. 

Ripresa della diacusaìone. 

FRESIDENTE. Proseguiamo la discussione. Si 
passa all'art. 11 ; ne do lettura: 

Art. 11. 

Oltre, i casi prevìsti dall'art. 2<l della legge 
20 marzo l1'G5, allegato A., uon sono nè clel 
tori né eleggibili: 

a) i condannati per oziosità, vagabondag 
gio e mendicità Onchè non abbiano ottenuto la 
riabilitazione; 

b) gli ammoniti a norma di legge ed i 
soggetti alla sorveglianza speciale. 



Atti Parlamentari - 2878 - Senato del Regno 

=== 
LEGISLATl:RA. XVI - 2a SESSI0!>.'1!: 1887-88 - DISCt:SSIONl - TORNA.T.à. DmL 28 :\OYE~iBI!.E 188S .., 

Tale incapacità cessa un anno dopo compiuto 
il termine degli efTct:i ùP!ì'n:11mouizionc e della 
s-rvcgtianza ; 

e) i condannati per reati di associazione 
<li malfattori, <li furto, di ricettazione dolosa 
<li oggetti furtivi, truffa, appropriazione iride 
bita, abuso di fiducia e frodi d'ogni altra specie 
e sotto qualunque titolo ciel Codice penale, per 
qualunque specie ùi falso, fals:i. tcstimouinnza 
o calunnia, non che prr reati contro il ùuon 
costume, salvi i ensi lli rlabilltazlonc a termini 
di legge; 

d) coloro che sono ricoverati negli ospizi 
di carità, e coloro che sono abitualmente a ca 
rico Ùt>gli istituti di pubblica beneficenza e delle 
Congregazioni ùi carità. 

Però la incapacità dci falliti finisce col ces 
sare dello stato di fallimento. 

Il senatore Rossi ,\. propone a questo articolo 
di sopprimere l'a;.!giui:Ui. fluale : «Però la in· 
capacità tJ,":i falliti finisce col cessare dello stato 
di f;dlime:.ta ». 

Senatore CA'.'lO!il!:O. Domando di parlare. 
PRESIDE~TF.. ILI tacoltà di parlare l'onorevole 

sonatore Alessaudro Rossi. 
Senatore IlOS~I A. lo domando alla Commis 

sione ùi conccdvre la soppressiono ùell'ullimo 
comma aggiunto al progetto ministeriale. 
L'onorevole relatore si esprime così nella sua 

relazione rig uardo a questa aggiunta: 
« In qucll'arucolo ai falliti è usato un tratta 

mento più d ~1r0, che non i i condannati a peue 
correzionali e criminali, i quali, scontata la 
pena od ottenuta la riabilitazioue , acquistano o 
riacqui-tauo il diritto elettorale. I fallili invece 
e quelli che f·:ccro cessioni di beni sono esclusi 
ùall'elettr·rnto e dalla eil'g~ibilitit, Ilnchè non 
abuiauo l•:lga\o interamente i loro creditori; la 
quale coudiziunc è ben raro, e quasi casuale, 
che possa adempiorsi, g iaccliè è appunto I' im 
potenza di soddisfare ai propri creditori, che 
determina il fallimento: laonde i falliti, per 
sola conseguenza di mal riusciti negozi e di 
sfortuua, si trovano in fatto nelle stesse con· 
dizioni di quei fraudolenti, che furono condan 
nati per reato di frode, e che la legge allon 
tana per sempre dalle urue elettorali. 

e Finchè dura il suo stato di fallimento, non 
conYerrebbe al certo che il fallito fosse elettore 
cd anche eleggibile; ma lo stato· di fallimento 

ce:>sa, oltrel'.hè per virtù della soddisfazione 
integrale d'ogni debito, per effetto della ornol?. 
!!azione dcl cu;icorJalo tra i creditori, non P1_u 
~orrnetta a reclamo. Cessato l·l stato di fall1- 
m;1~to, semùra che cessar debba ogni incapa 
cità civile e politica. 
«E co-,i la legge clettorn!e politica dcl 22 ~en: 

naio 1882 rende appuutu i falliti incapaci di 
clcltoralo e di eleggibilità. solo finchè duri Io 
stato di fallimc11lo. Epperò la modi(kazione .eh.o 
proponiamo avrà lo stesso cfretto anche nCJ ~i- 
8gnrrdi delle elezioni amministrative "'· . 
Evidenteme1;te la Commissione intese d1 pa 

rc'"' Ìare !'elettore amministratirn, nel caso prc 
se~te all'ekttore politico, poicbè la legge elet 
torale del 20 gennaio 1882, all'art. 88, port~ 
questo: « Sono pure incapaci di esscr(1 elettori 
o c:leggi~,ili i commer~ianti falliti finchè durn lo 
stato di fallimento •. 

Qui l'onor. reiatore par<'.'ggin l'omologazione 
ilei concordato al paga1!1ento integrale dei <lc 
bili dei falliti -portato dall'~rt. 2G della legge 
comuuale e pro\·inciale. 

Ma non pare a mc sia così. 
L'omrilogazionc è una formalità che apprpva 

il concordato a cui il fallito JJUÒ mancare; la 
riaùilitazione vien dopo comi;iuto l'atto dcl pa 
gamento. E si rende necessaria una seconda 
sentenza perchò il fallito sia veramente riabi 
litato. Si potrclJIJe verificare :iltrimcnli il caso 
che un fallito che prometta il 10 per cento ai 
su0i cre~Lhri, omologato l'atto, divenga 11er tal 
fatto dett•Jre cr.l eleggibile. Potreùbc (IUche es 
se-re e~e:to sindaco e tro\·ar~i in presenza del 
l'art. 8 n ùr::I Codice di commercio cho stabi 
lisce: « Se il fallito uou a(:~mpie le con.tizioui 
ùcl concor,lato, la nrnggioraliza dd crcùitori 
intcnenuti alle delilJerazioni di esso e non an 
cora sod,lisf.1tli delle somme ivi couvenute può 
chiederne la risolnziou0; la maggioranza è for 
mata secoudo le di;;p%izioui dell'art. 833 ». 

Or mi pare che un sindaco oJ nu consigliere 
comunale che si trovasse in queste conùizioni 
non si trornre lJbe in buon arnese per essere 
'llè elcltore nè eleggibile. In questo ca!io è èvi 
dentc che trn la legge elettorale amministra 
tiva e la legge elettorale polica <leve passare 
una granJc ùifforem.a. 

Un >oto politico assoh·e l'eletto da molte ec 
cezioni; ùeu altro è il \'Oto amministrativo in 
questa contingenza, e certo fu questo il pe1rsiero 
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che diresse la Camera elettiva a non riportare 
nella presente legge l'art. 88 della legge elet 
torale politica. 

L'onore\·ole relatore commisera i mal riusciti 
ll.egozi e la sfortuna nei folliii. 
Lasciamo là la parola sfortuna che è una pa 

rola molto clastica. In ogni modo, a lenire gli 
0fct~i dell'art. 26 della legge comunale e pro 
~ nc1ale, sta l'art. 839 del Codice di commercio, 
1 quale dice : 
d e Qualora dalle circostanze del fallimento e 
alle condizirni del concordato il fallito si mostri 

nicritevolc di speciale riçuordo, la sentenza di 
Omologazione può anche ordinare che, dopo il 
completo adempimento degli obblighi assunti 
nel concordato, il nome del debitore sia can 
Cellato dalralbo dei fnllrti. Può altrcsì dichia 
rare che, mcrcè l'adempimento anzidetto, resti 
re'\'ocata la sentenza dichiarativa del fallimento, 
anche rispetto al procedimento penale. 
e L'adempimento degli obblighi anzidetti è 

~c~ertato con sentenza pronuuciata dallo stesso 
ribunale ». 

Anche per gli altri casi che non sono quelli 
P~~nunziati dall'onorevole relatore, i tribunali 
~1 usano molta iudulgcuaa ; sono molti i casi 
in cui si m 'lt . o . . 1· I 

I.! e in pratica dai tribuna 1 a pa- rola ~ì)l' • • 1. . ) · • eia l 1·cr111111·d1• • ma almeno l'art. 83! non 
ca · · ' " ncella 1 falliti dall'albo fìuchò non hanno 
Pagato. 
a· Se Poi fosse necessario dimostrarlo con dati 
I fatto Sul progresso straOrllinario dei f~dli 

menti Ilei Resmo faccio presente all'onorevole rei t o , a· a ore come, dopo la promulgazione <lei Codice 
1 commercio 11001·0, aubiamo avuto una pro 

~ressione tale di fallimenti, da raggiungere il 
entocinquanta per cento da allora ...• 

d. Senatore FINALI, relatore .... Sono i trattati 
1 commercio. 

· Senatore ROSSI A. Non mi pare, onor. Finali, 
Perchè l'ultimo trattato fu rinnovato nel 1882 

d
e, il cresceu<lo dci fa'limentl comincia proprio 
allorà. 
liti stia a u<ffi to : 

~Nel lS83 ne abbiamo avuti 725; nel 1881 . 
~"!.;nel 1?85, 1123; nel 1886, Ll06; nel 1887, : 

' 
1 
(JQ3 i n_cl 1888, in soli 10 mesi, 182-1, e in questi 1 

? rnes1 furouo chieste 73 moratai-io delle quali 
già parecchie furono dichiarate in fallimento. 
Anzi a questo proposito si era già insinuata 
nel pubblico la speranza che sì sarebbe venuti 

a qualche ritocco del nuovo Codice di com 
mercio a questo riguardo, poichè era stata eletta 
una Commissione !,"0\'ernaliva; ma tale spersnza 
ora è svanita. 

Mi piace poi informare il Senato che le cause 
che determinano i fallimenti, oltre di quelle 
accenunte dalla relazione di sfortuna, cioè, e di 
malo riusciti negozi, ve ne ha <li più, molte di più, 
che provengono o <la colposa negligenza o d1a. 
frode. Potrei narrare molti fotti notori e resi 
oramai comuni, ma non mi estenderò su questo 
argomento per non annoiare troppo il Senato. 

I{cplico tuttavia che fart. 839 del Codice di 
commercio è molto tollerante, ed i tribunali lo 
applicano molto spesso per lenire le condizioni 
di tutte quante le qualità dci falliti. 

Il relatore tuttavia ùicc: « ai falliti è fatto 
un trattamento più duro che non ni condannati 
a peue criminali o corrézio:1ali ». 

Questo non è e~tto, perchè I'omologazion'e 
porla elettori dr.gli incfividui i quali non hanno 
pagalo un soldo a nessuno dci loro creditori, 
non hanno ~ubita nes:1nna pena, mentre che i 
c;mdannati ?!anno già snbi!a la pena ({nando 
vPngono in quelle condizioni per essere elettori. 

Conviene vedere come si trattano nltt'OYe i 
falliti delle categorie non 11ominate dall'onore 
vole relatore. 
fa Inghilterra, in un congres~o delle Camere 

di co'Olmcreio inglesi, tenutosi nel mese scorso 
di settembre a C.lrdiff, furono prese delibera 
zioni molto severo che ho qui formutate, ma. 
che non leggerò perchè mi accotgo che il rela 
tore è stanco. 
Senatore FINALI, 1·el11tore. No, no, tutt'altro. 
Senatore ROSSI A. Io f'rl'go quindi la Com 

mission<', non fosse altro per norma sua e por 
aYva!orare il rnio dire, di prendere cognizione 
delle deJ;berazioui che hanno preso lo Camere 
di eommercro ioglesi il 25 settembre riguarJo 
ai fallimenti e troverà che in quel pa-cse emi 
nentemente commerciale, più a!lsai del nostro, 
sono ben lontani da nsare quelle riabilitazioni 
avanti tempo che sarebbero portate da quest~ 
aggiunta della Commissione. Ohde io prego il 
Senato di nuo-rn a volt>r lasciare l'ar~icolo ceme 
ci >enne dalla Camera dei deputati e non aé 
cettar l'~ggiuntn della Commissione. 

PRESIDENTE. L'onor. senatore Sonnino propoM 
a questo articolo 11 di aggiungere un comma: 

i') « coloro che esercita·io la questua >. 
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Ha facoltà di parlare il signor senatore Son 
nino. 
Senatore SONNINO. l~ vero che sta dinanzi al 

Senato un progetto che proibisce questa questua, 
ma per ora non è legge dello Stato ; ma poi, 
quando anche diventasse legge, io dubito che 
sia applicata in modo così rigoroso e perfetto, 
che nou ci siano più questuanti; se 11011 altro 
rimarranno i frati. 
lo credo che nè la Commissione nè il presi 

dente ùel Consiglio troveranno dilllcoltà di ag 
giungere questo comma che 11011 viene che in 
aiuto della legge che voteremo appresso. 

PRESIDE~TE. L'onor. senatore Canonico ha fa 
coltà di parlare. 
Senatore CANONICO. Una modesta osservazione 

io vorrei faro alla lettera e di quest' articolo. 
Il progetto ministeriale meritamente esclude <lai 
novero degli elettori e degli eleggibili quelli 
che sono condannati per reato contro la pro 
prietà o contro il buon costume; ma mi pare 
che abbia dimenticato una classe di condan 
nati a cui pure si dovrebbe rivolgere l'atten 
zione; vaie a dire coloro i quali siano su.ti 
condannati per 'avere eccitato all'odio fra le 
varie classi sociali. 

Se vi sono persone meritevoli di essere escluso 
dal novero dPgli elettori e degli eleggibili mi 
paiono queste. 

Comprendo benissimo il motivo, non dirò di 
questa dimenticanza, di questa omissione. La 
rauione mi pare questa: che, secondo il Codice 
vigente, non vi era fra le provocazioni a dclin 
quere questa figura speciale; ed i reati che più 
le si avvicinavano erano collocati fra i reati 
contro la sicurezza dello Stato. Si comprende 
quindi che 11011 si volessero escludere dall'eleg 
gibiliti e dall'elettorato i condannati per reati 
polit.ici. 

Ma ora che nel progetto del nuovo Co.dice 
penale abbiamo, sotto il titolo dell'istigazione 
a delinquere, anche l'eccita mento all'odio fra le 
classi sociali o che quindi siffatto reato rientra 
fra i delitti comuni, uou sarebbe fuori di luogo 
quest'aggiunta. 
Perciò mi permetto di proporre che dopo le 

parole falsa testimonianza, si aggiungano e 
seguenti: per eccitamento all'odio fra le rarie 
classi sociali, ecc. 

Il rimanente sarebbe come nel testo. 
Senatore KIR!GIJA. Domando la parola. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore MIRA GLIA. Su questo capoverso ag· 

giuntivo nell'art. 11, io devo richiamare alla 
memoria dcl Senato che, quaudo venne in Se· 
nato la discussione della legge elettorale po 
litica, una identica disposizione esisteva nel 
progetto; ed io sostenni in quella memoranda 
discussione il mio avviso con tutte le forze del· 
l'animo mio che durar dovesse la incapacità del 
fallito sino alla riabilitazione. illa l'onorevole 
presidente dcl Cousiglio Depretis ed il ministro 
della {riustizia onorevole Zanardolli, oratore fa 
condo ed incaricato di sostenere il progetto per 
esserne stato il relatore ed il propugnatore, 
come ministro, nella Camera eletti va, mentre 
nou dissenti vano dalla mia opinione, mi focero 
una dolce violenza, premurandomi di ritirare 
la mia proposta, poiché si aveva tanta carne 
al fuoco, che per sostanziali emendamenti quella 
legge <la mc tanto desiderata, dovendo ritor· 
nare alla Camera e lettiva, avrebbe suscitato 
vive cd appassionate discussioni. Io, che per 
mia natura sono conciliativo, apprezzai la ra~ 
g ione politica che indusse il Governo a far!Ill 
ritirare l'emendamento, lo ritirai. 

Ora che l'articolo aggiuntivo proposto con· 
corda con la legge elettorale politica, devo es· 
sere conseguente a me stesso, iusistcudo per 
vederlo approvato. 
Senatore 'FINALI, relatore, Domando la parola· 
PRES!DE!iTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore FIN'ALI, relatore. Non è che il rela· 

tore fosse stanco, onor. Rossi, ma egli ha fatto 
un mov i mento perché gli pareva che nella sua 
argomeutazionc il relatore fosse messo in mo· 
stra, quasi come un difensore dei falliti. 

Ora la Commissione ha proposto semplice· 
mente che la incapacità dei falliti finisca col 
cessare dello stato di fallimento. 
Veramente quando si 1•arla di questi fa'Jit~ 

non si parla di bancarottieri o di frodatori, I 
quali sono soggetti al Codice penale ; e la loro 
condizioue è regolata dal paragrafo e <li questo 
articolo che riguarda i condannati per reato di 
furto, truffa, appropriazione indebita, abuso di 
fiducia, ecc., ecc. 

Qui si parla solo dci falliti che sono caduti 
in quel miserando stato, senza che possano es 
sere imputati di alcun fatto delittuoso. 

Nel ragionamento, col quale il relatore b~ 
creduto dì raccomandare al Senato l'adozione di 
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quell'aggiunta vi saranno certamente molte cose 
disputabili. Q~alunque altro senatore avrebbe 
Potuto dar ragione di quell'aggiunta meglio di 
llle, Ma se ci mettiamo a discutere anche gli 
argomenti, coi quali una Commissione racco 
lll~nda una sua proposta al Senato, allora pro 
prio nessuno può dire dove andrebbero a finire 
le~iscussioni. 

E un ratto o non è un fatto che secondo questo 
a~ticolo i condannati, una volta espiata la pena, 
diventano elettori; mentre i falliti senza con· 
.corso di delitto non diventerebbero mai elettori, 
altro che nel caso che avessero fatto un'eredità 
0 fosse loro venuta una fortuna, colla quale aves 
llero potuto mettersi in grado di pagare i loro 
debiti? 

Fareste a questi disgraziati U'.1 trattamento 
lilolto peggiore di quello che si fa a dei veri rei. 

Di più; è vero o non è l'ero (e qui rispondo 
:~che all'~n~r. Miraglia che può avere avut~ 

Ile h110n1ss1me raeionì per sostenere la tesi 
CO t ' " n rar1a); è vero, o non è vero, ripeto, che 

t
~ell'art. 88 della vizente legge elettorale poli- 
rea · · 0 

tori e scritt~, .che sono iuca1~aci .di es~ere elet- 
d 0 elegg1IJ1li i commercianti falht1 finchè 
ura lo stato di fallimento? È innegabile. 
Dunque corne mai l'uomo che credete capace 

6. deguo di ùiventare rappresentante della na 
z1on · e in Parlamento lo volete escludere dal 
Co · ' ns1glio comunale del suo paese? 

1, 
Lasciando a 11arte tutti i ragionamenti dal 

onor. M1raglia già fatti intorno alla legge elet 
~orale politica, poichè questa ora è quello che 
d' la Commissione per quest'insieme di consi 
~razioni prega il Senato di approvare "I'ag 

giunta, che essa ha proposto all'art. 11 del pro 
getto di legge. 
I? quanto all'aggiunta dell'onor. Sonnino, 

B<l~o anche più breve. 
E evidente che i questuanti non possono, 

~on debbono entrare nel corpo elettorale; ma 
in quest'art. 11 vi è abbastanza per escluderli, 
Perche uel comma d si dice: Xon sono nè elet 
tori nè ele•rnibili « coloro che sono ricoverati n 1· ,,., 
eg I ospizi di carità, e coloro che sono abi- 

tualn1e11tc a carico degli istituti di beneficenza 
e delle congregazioni di carità>. 

• Evi~'ememente i questuanti debbono essere 
escJusi. 
,L'ouor. Sonnino poi trova troppi questuanti, 

e pone perfino tra questi i frati, i quali non 
esistono più, almeno per legge. 

Di più abbiamo la nuova legge di pubblica. 
sicurezza. Mi pare che non ci sia da dubitare, 
che venga approvata la disposizione contenuta 
in quel progetto di legge, che esplicitamente 
proibisce, e credo, punisce la questua. Ad 
ogni modo è indubitato che dall'insieme del 
l'art. l l risulta che i questuanti non possono 
essere compresi nelle liste elettorali del comune. 

In quanto alla proposta fatta dal senatore Ca 
nonico, mi pare che l'aggiunta sia opportuna; 
e se ci fosse venuta in mente a noi l'avremmo 
proposta; di modo che lo ringrazio, anche a 
nome dei miei colleghi della Commissione, di 
questo suggerimento. 
Senatore lrllRAGLIA. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore lilIR.AGUA. Sono oggi così infelice 

nelle mie espressioni, che sono frainteso dal 
l'onor. Finali, il quale, anche in altre quistioni, 
ha avversato talune mie proposte. E come1 
Mentre altri valenti oratori hanno oppugnato 
il suo articolo aggiuntivo, ed io lo ho soste 
nuto, forse debolmente, egli mi fa un carico 
per essermi a lui associato? (Ilar~t<Ì pi·olun 
gata). 

Non voglio essere ringraziato, poichè abor 
risco i ringraziamenti ; ma almeno di non ve 
dere sdegnato contro di me l'onor. Finali, il 
quale per altro continua a volermi bene. (Ila 
ritrì). 
Senatore DI SAMBUY. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ua facoltà di parlare. 
Senatore DI SAMB!JY. Io ho una sola racco 

maudazioue da fare all'onorevole ministro del- 
1' interno. Credo la questione abbastanza grave 
per essere certo di vedere accettata la mia os 
sera vzionc. 
Alla lettera d dell'art. 11 è stabilito che non 

possono essere né elettori nè eleggibili i rico 
verati negli ospizi di carità e coloro che sono 
abitualrr.ente a carico, ecc. 
Vi sarà una difficoltà in alcuni comuni, una 

impossibilità in molti altri di avere al muni 
cipio gli elenchi di questi sussidiati per poter 
rettificare le l.ste elettorali. 

Mi rivolgo perciò all'onorevole ministro af 
tluchè dia le opportune istruzioni ai prefetti onde 
gli istituti di beneficenza siano costretti d'uf- 
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flcio a <lare l'elenco delle persone sovvenute ai 
municipi. 

PRESIDENTE. Ila facoltà ùi parlare l'onor. se 
natore Corte. 
Senatore CORTE. Desidererei che per coloro 

che sono stati condaunati per reato di eccita 
mento all'odio tra le classi sociali si andasse 
molto a rilento prima di dichiararli indegni pc! 
diritto elettorale. 
Io non sono socialista, ma credo che lo teorie 

socialistiche siano troppo intimamente connesse 
colla questione politica per poter prendere una 
uccisione <li q uella natura. 

Le rivoluzioni nou sono tanto lontane da noi 
per dovere obliare che molte di esse hanno 
avuto una grandissima parte del loro fonda 
mento nella questione sociale. 

Io non divido le teorie di Carlo ~fax o di 
Enrico Georgc; ma so per caso uno di quegli 
individui, per un reato commesso o colla stampa 
o colla parola per eccitare odio tra le classi so 
ciali fosse stato condannato, e che per ciò per 
desse il diritto elettorale, non mi parrebbe giusto. 
Quando si tratta di reati che sono ritenuti 

reati comuni per comune consenso, ciò va he 
nissirno ; ma per certi reati, per quanto doplo 
rcvoli, e per quanto sia necessario che l'azione 
della legge sia pronta per tutelare l'ordine so 
ciale, mi pare che sia prudente andare adagio 
a dar loro un significato di reato comune. 

Sono troppi gli esempi in cui le questioni po 
litiche sono dive n tate sociali e le questioni so 
ciali so no diventate politiche, perchè noi pro 
clamiamo così facilmente che quello che può 
essere ritenuto reato sociale sia considerato 
reato comune. 

PkESll>ENTE. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
relatore. 
Senatore FIULI, relatore. Innanzi tutto delibo 

chiedere scusa all'onorevole senatore Mirag lin, 
che per certo mi compiaccio di avere aderente 
alla mia opinione piuttosto che avversario; ma 
i miei onorevoli vicini come mi avevano <li 
stratte, impedendomi di sentire bene ciò che 
egli aveva detto, mi avevano già avvertito che 
io avevo equi vocato sul siguitlcato della parto 
principale del suo discorso, dimodochè io me 
desimo avrei fatta la rettifìcazioue ... 
Senatore RuS31 A. Domando di parlare. 
Senatore Fl:iALI, relatore ... Dirò all'onorevole 

Corte che anch'io da principio avea provato un 

certo dubbio, all'annunzio della proposta de~ 
senatore Canonico, perchò mi ricordai dei tenlP1 
infausti, uei quali qualunque aspirazione ad.ull 
migliore ordine di cose, non <li rado vemv~ 
qualificata come eccitamento all'odio di alcu~e 
classi contro altre classi della società. Ma 10 
ho fiducia nella magistratura illuminata e libe 
rale del mio paese. 
Io credo che por alcuna opinione, per quauto 

radicala, o religiosa, o fllusofica, o pulitica, O 
sociale, nessuno debba andare mai in prigione: 
Creùo che per subire una peua criminale ci 

vogliano gli estrinseci che costituiscono il reato, 
e che non si incorra nella pena <!uando ~on 
si faccia altro che manifestare delle O[Jinion•··· 
Senatore DEOD.HI. GiuLlizi cli tendenza. 
Senatore FINALI, rclato;·e. I giudizi di ten· 

denza SOllO proprio dei g'UYerni passati. 
Senatore DEODATI. Sono cli tutti i te.npi. 
Senatore FI;;ALI. i·elatol'('. ~pero di no. 
D.unque io pregherei il mio amico senatore 

Corte di coasiùerarc la proposta ùcll'onorevole 
sonatore Canonico sollo questo aspetto; e con· 
lìùamlo 11elle chiare disposizioni <lei liberalis 
simo nostro Co<lice penai,~ e ne! senno e nella 
virtù della magistratura, non credere che possa 
mai an·euire che siauo co1Hlanuati come dc 
linque11ti gli uomini, che 11ossouo vagare nel 
campo Ùùlle utopie, ma senza eccitare con pe 
ricolo pubblico lo rnrie classi al!'oJio ed all'e 
sterminio tra di loro. 

PRESl'.lENT&. Ila facolti\ di 11a;fare l'onor. se 
natore A. !{ossi. 
Senatore ROSSI A. Tanto l'onor. Errante nel 

suo <l~~corso ùcll'altro ieri, come il seuatore 
Finali nel suo discorso di oggi, hanno Yoluto 
esagerare qun.nto io lw dett'l riguardo alle ria· 
bilitazioni contemplate da questo articolo. 
Io spero che non mi c:·cùeretc il persecutore 

degli sventurati. sp:acquc all'onoreYole Finali 
che io ci r a;;si la relaz:onc sua; ho dovuto ci· 
tarla perchò trattandosi ùi una aggiunta all'ar 
ticolo, non proYcnicnte dalla C:tmera elettiva, 
ma dalla Commissione, era necessario il lcrmerla oo 
al Senato 1•er conoscere le ragit,ui ed il cou- 
cetto che l'hanno determinata. 
L'onorevole Finali non Yccle dinanzi a sè che 

dci falliti sforlunati, e,! io gli dichiaro che I' 80 
od 8::> 0/,. dci falli1uc11ti in lt:òa sono fallimenti 
dolosi, che ra,·presentauo molte volte una spe 
culazione. K on si !:anno che a leggere i diari 
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speciali che se ne occupano, e vorrei. dire non 
si ha che ad interrogare il primo che s' in 
contra. 
L'aggiunta della Commissione senatoria ha 

fa.tto una penosissìma ìmpreasione in tutte le 
Piazw commerciali del Regno. Ve io dico, giac 

. Chè l'onorevole Finali è così poco condiscen 
dente, tale a<TIJ'iunta servirà ad animare invece 
i ~co onesti." 
I fallimenti in cinque anni sono cresciuti del 

15(i °lo e parrebbe maligna l'interruzione fat 
tami dall'onorevole Finali quando disse che ciò 
Provenne dai trattati di commercio, perchè i 
trattati di commercio, lo ripeto, si sono fatti nel 
1882, si sono solamente denunciati l'anno scorso, 
ed hanno cessato in febbraio di quest'anno. 
Nè io ho mai inteso qui farmi fautore della 

rottura dei trattati di commercio: per mc, per 
sona, non fanno nè caldo nè freddo ; solo amo 
che le questioni restino nel loro vero campo 
senza allusioni che qui non entrano punto. 

È verò o non è vero, dirò anch' io coll'ono 
revole Finali, che voi potete eleggere con que 
st'aggiunta un sindaco il quale sia trascinato 
dai creditori a pagare i suoi debiti come è detto 
nell'art. 843 del Codice di commercio 1 
Io non posso mettere a parallelo uguale un 

eletto politico che si può trar fuori financo 
dalle prigioni in qualche circostanza e mandar:o 
al Parlamento, con un fallito il quale possa essere 
eletto ad amministrare i beni dei suoi comunisti. 

Siamo pur liberali, ma non facciamo Iarco ai 
falliti per curare le sostanze dei cittadini' che ' 
possono essere gli stessi i quali vennero mano 
messi dal fallimento. 

Non si può Ammettere che la Camera elet 
tiva, che procedeva a compilare questa legge 
elettorale politica parallelamente colla kggc 
del 188~, incorresse in un'omissione, non abbia 
visto qucl:o che ha visto l'onor. Finali. 

Questo non si può ammettere; se il Seriato 
non ammette la distiusiouo di fallo da mc <li- , 
mostrata, non saprei più che dire. Se si toglie J 

l'aggiunta dl'.'ll!t Comrnìasione non ci sarà al- j 
meno la obbiezione, fatta valere pr,r altri emen 
damenti, per parti già votate dal!~ Camera I 
tl?1 deputati; questa non essendo che una ag- i 
giunta della nostra Commissioue. · 

I~d io prego di nuovo il Senato a volere ac 
cattare la mia proposta, e lo a ssirur» che in 
tutto il ceto commerciale onesto del paese farà 

Diacuuioni, /. 301. 

ottima impressione. Diversamente animeremo 
i disonesti a continuare ancora a fare non solo 
delle speculazioni, anzi ad accrescerle .•.• 
Senatore FINALl, relatore. Domando la parola. 
Senatore ROSSI A .••• Io non mi dilungherò di 

più. Ripeto che avrei tutta una storia da rac 
contare; ma io non intendo di prolungare oltre 
questa discussione; voti il Senato. 

PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare il signor se 
natore Canonico. 
Senatore CA.HONICO. L'ora è tarda, e non stan 

cherò il Senato. 
Mentre ringrazio l'onor. relatore della Com 

missioue, il quale a nome di essa si è com 
piaciuto di accettare il mio emendamento, a 
completare quanto egli giustamente disse e a 
dissipare i dubbi dell'onor. senatore Corte, che 
riconosco sembrare a prima giunta fondati, mi 
permetterò di aggiungere che i dubbi da lui 
espressi avrebbero potuto sussistere rimpetto 
al Codice attuale. 

Imperciocchè, come ho già osservato, ivi 
non si parla dell'eccitamento all'odio tra le classi 
sociali ; e di reati congeneri si parla soltanto 
nel titolo relativo ai delitti politici. 

Ma il progetto del Codice penale, il quale, 
benchò non sia ancora adottato nella sua for 
mola definitiva, è adottato però nei principi fon 
damentali, ha saviamente fatto una distinzione 
ben netta fra i turbamenti che si eccitano nel 
seno della società allo scopo di attentare alla 
integrità della patria od ai poteri dello Stato, 
e gli eccitamenti all'odio fra le varie classi 
sociali, i quali non hanno nulla che fare col 
turbamento dell'ordine politico, ma tendono 
solo a turbare la pubblica tranquillità e diven 
gono fonte di disordini e di reati. 
Non occorre ripetere che in fatto di discus 

sioue di opinioni vi ò massima libertà nel nostro 
paese e ucssuno fu mai processato per semplici 
opinioni manifestate a viva voce e per le stampe. 

Può quindi esser certo il senatore Corte che 
colla mia proposta non si corre alcun pericolo 
che possa venire menomata la pienezza della 
libertà politir-a, 

PRES!DE'.ìTE. Il senatore Finali, relatore, ha 
facoltà di parlare. 

Senatore FlìiALI, relatore, Forse avrei fatto me 
;;lio a non interrompere il senatore Rossi, ma 
certo egli ha fatto cosa più grave che non io ad in 
terromperlo; quando hn. detto che ho fatto una. 
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~Uusione maligna, poichè non è nella mia na 
ttiT.1 Ia malignità. 

PRESIDEN'l'E. Dlchiare che la parola mi è' sfag· 
gità altritn'é!l.ti non l'avrei' lasciata correre. 

Sl!nafo\'e ROMI !. Io- la revoco. 
· Pll.ESlllENTl. Non avendola udita io, vuol- dire 
ché era già revocata cli fatto. (i hwit1i). 
Senatore Fl'IULI, relatore. Ringrazio il signor 

prssldMte; e non aggiungo altro perchè questo 
incidente è esaurito. ::Ila sono tuttavia obbligatt>• 
a; spiegare il mio concetto ; perché crede' pro· 
fondamente, che il disagio ccmmerciaie e le 
disgrazie finanziarie che si sono &-vute in gran 
numero in Italia, e che si avranno ancora in• 
numero pnr troppo progressivo, pr'owmgO'I\~ 
cfalla nuova politica doganale che si è inisìata, 
il cuì culmine è la mancanza di tr'attati. 

In qrranto poi all'aver colla nostra proposta 
fncoraggiato- la speculazione dei fallimenti, me 
lo permetta l'onor. senatore RO'Ssi, può essere 
soltanto una frase uscita daltà sua bocca, noe · 
può essere un sno concetto. 

PRllSill!NTE. Ha fad>ltà m parlareil presidente 
del Oonslgtìo. 

CRISPI, 1i;•csiden1e de! Gon~igli(), ministro rkl· 
l' interno, Nell'art. 88 detta legge elettorale po 
litica è scritto che non possano essere elettori 
rrè eleggibili i commercianti falliti, fìnehè dura 
lo stato di fallimento. Se mai vi è qualche di· 
fotto nella pro-posta dell'onor. Fiual], essi) con 
sisto nella forma, e non nel concetto. 
Io trascriverei qui le parole della legge elet 

torale politica. 
Senatore FINALI, relatore. Sì, sì! 
CRISPI, presidente del Oonsiçlio, ministro del· 

l'Lntcrno, All'onor. senatore Sambuy rispon 
derò che il ministro chiederà a tutti i gover 
natori degli Istituti Pii di mandare ai Municipi , 
una statistica dei poveri che sono in detti Isti 
tuti, aftlnchò se ne servano nella redazione 
delle liste elettorali. 

L'ag-ginnt.l dell'onor. senatore Canonico la 
Commtssìona l'ha accettata, e l'accetto anch'io. 

All'o:1'lr. S1mnino io non f.) eh~ una so!a prc· 
ghiera, ed C (!; rit;r.lre la SU/\ SCCOll(fa Rfr!jÌl!llla, 
la quale non è necessaria. L'art. ti7 della l!'gg,) 
di pubblica sicurezza, attualmente in vig-orc, è 
l'ultima dispo;;iziouc di Jegg"o dcli' accattonag 
gio legale. 

Nella legge di pub\.Jlicn sicurezza, che la Ca 
mera tlei deputati ha votato, e che ormai è sotto 

il vostro esame, la. mendicità nei luoghi pnb"' 
blici od aperti al puhblico è vietata. La quc~ 
stua, non solo non è permessa, ma:diviane nn. 
reato, e sarà punita: 

Io credo che quella legge' si pubblicherà: con 
tempo~aneamoent.e alla legge comunale, e però· 
là proposta d1!11'onor. Sonnino entra nel pianOi · 
della nostrn rit'otma.. 

PRESIDENTE. L'onor. Sonnino insiste nel suo> 
emel\dntnentO't 
~natol'e SotN~O. Dupo le spiegui&ni irel 

l'on"". presidente del CoMiglio J(} ritiitto. 
PRE9illi:N1E. Prego la CommiS$ione a volerm~ 

mandare la nuova rednzi'Olle dell'ultimo cotn!ll&' 
dell'art. 11. 

La Commissione propone di sostituire all"ag_ 
giunta che essa aveva fatta all'art. 11: «pero 
la incapacità dci rallitì fl:uisce col ces-sarlf 
dclfo stato di fallimento > il seguente para· 
grafo che chiamerebbe e): 

e e) N ou seno nè elettori nè eleggibili i e~· 
mercianti falliti, lluchc ùura lo stato di falh· 
rne11to ». 
li signor ministro accetta questa proposta. 
li signor ministro accetta pu.ro - ed anche 

la Connnissione - la proposta dcl senatore Ga· 
nonico, che consiste nell'aggiungere, dopo le 
parole: e falsa testimouiam:a o calunnia », nel 
comma e le parole: ~ per eccitamento all'odio 
fra le nirie classi sociali >. 

Metterò quindi ai voti per la prima la pro- 
posta Ca.nonii:o. 
Chi l'approva è prtgato <li alzarsi. 
(Approvato). 
Pongo ora. ai voti la proposta della Commis· 

sioue, inquantochc l'emendamento soppressivo 
dcll'oaor. Rossi non si può rntare; di emen 
d:uneuti soppressivi non Ye ne sono. II votare 
c:111tro lll proposta della Commissione equivale 
:\ votare in rarnro della soppressione voluta 
dall'unor. l~Msi. 

C·Jloro i quali approva::o il comma proposi.O 
d;dl.! Cummissiunc sono pregati <li alzarsi. 

(Appro\·ato). 
Pongo finalmente ai voti il complesso del· 

l".:trt. 11, co$Ì emendato. 
Coloro che l'appr0~:mo sono pregati cli al 

zarsi. 
( :\ pprornto ). 
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Il seguito della discussione è rimandato a 
domani. 
Leggo l'ordine del giorno per la seduta di 

domani: 
I. Seguito della discussione del progetto di 

llloditlcazioni alla legge comunale e provinciale 
20 marzo 1813:>. • 

[I. Interpellanza del senatore Corte al presi 
dente del Consiglio dei ministri intorno agli 
intendimenti del Governo circa la sua azione 
nel ~far Rosso. 

La seduta è sciolta (ore 6 1}1). 


